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"CROLLAN REGNI ED IMPERI" 


Il fiero discorso del Fuehrer allo Sport- 
.Palast (4 settembre) è stato definito dai gior- 
nali berlinesi come la prima e vera dichiara-' 
zione di guerra della Germania all'Inghilterra. 
E giustamente. Dopo avere, un anno fa, subìto 
la dichiarazione di guerra da parte delle demo. 
crazie occidentali, Hitler non aveva trascurato 
nessuna occasione per tendere la mano della 
pace. Ma ogni volta non aveva raccolto che 
ripulsa o silenzio. Non era più il caso di indu- 
giare e il Fuehrer, vittorioso sul continente, ha 
pronunziato una parola definitiva. « Qualunque 
cosa accada, l'Inghilterra dovrà crollare. Io 
non conosco altra alternativa che questa. Se 
gli inglesi sono molto curiosi e ci domandano : 
— Perchè, dunque, non venite finalmente? — 
i signori inglesi si possono tranquillizzare: not 
verremo ! ». 

Con precisione matematica, con calore irre- 
sistibile, con sarcasmo tagliente, il Fuehrer ha 
rievocato le tappe attraverso le quali sono pas- 
sati gli insuccessi britannici al cospetto della 
formidabile coalizione armata delle Potenze 
dell'Asse ed ha segnato in anticipo i momenti 
della rinascita europea a vittoria riportata e 
sanzionata, fissando il programma della rico- 
strazione. « Noi vogliamo costruire un nuovo 
stato di cose. Per ciò siamo così odiati dagli 
altri. Si tratta per l'appunto di plutocrazie nel- 
le quali una sparuta cricca di capitalisti do- 
mina le masse, naturalmente in intimo colle- 
gamento col giudaismo e con la massoneria in- 
ternazionale. Così ci odiano per le nostre con- 
cezioni sociali, e tutto ciò che noi abbiamo 
progettato e attuato in base a tali concezioni 
sembra loro pericoloso ». 

Nulla di più esatto. Quando le plutocrazie 
combattono il Fascismo e il Nazionalsociali. 
smo, invocano gli immortali principî, la libertà, 
la proprietà privata, l'iniziativa individuale, 
ma, nella realtà, la loro opposizione muove 
esclusivamente da interessi di classe minacciati 
nella loro posizione di privilegio. Per quanti 
non si fermano alla superficie delle cose, non 
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è difficile scorgere che le plutocrazie, temono 
nel Fascismo e nel Nazionalsocialismo Vav- 
vento di una nuova economia, che restituirà al 
lavoro la sua dignità. Noi assistiamo, infatti, 
ad una trasmutazione di valori di portata in. 
calcolabile, ad una lotta senza quartiere dello 


. Spirito contro il materialismo, all'urto di due 


concezioni, che non consente compromessi 0 
transazioni. Dubitare del suo risultato finale, 
significa dubitare della stessa verità. 

L’arma preferita degli inglesi è sempre la 
menzogna. f&osì essi cercano di mascherare alla 
meno peggio il tragico precipitare della loro 
situazione. E di fronte alla potenza irresisti- 
bile dell'aviazione germanica, Churchill si è 
sforzato di prendere atteggiamenti di sdegno e 
di impazienza, dandosi perfino l’aria di ram- 
maricarsi che l’attacco aereo tedesco fosse stato 
fino a quel giorno «molto meno feroce» di 
quello che gli inglesi erano preparati a sop- 
portare. Senonchè il critico militare della Rew- 
ter demoliva totalmente le ‘fantasie del Primo 
Ministro. Senza pronunciarsi in merito alla 
« ferocia » degli attacchi tedeschi, il commen- 
tatore ufficioso si vedeva costretto a ricono- 
scere che, allo stato delle cose, diversi aero- 
dromi della regione costiera eran diventati ad. 
dirittura inservibili; che l’attività della R.A.F. 
era oramai assai ridotta «a causa della vio- 
lenza e della durata degli attacchi germanici »; 
che la caccia superstite avrebbe dovuto ser- 
rare i ranghi intorno alla Capitale sempre più 
minacciata; che nuove e gravi difficoltà si an- 
nunciavano in seguito alle perdite sofferte dal 
personale aviatorio, così duramente provato. 
Stando così le cose, si comprende perfetta- 


mente che Churchill abbia dichiarato ai Comu- 
ni (5 settembre) ‘che l’attuale sistema degli at- 
larmi aerei ha bisogno di essere « completa- 
mente modificato ». Ma più ancora che nella 
tecnica antiaerea Churchill confida nell’inver- 
no, quasi a confermare gli amari sarcasmi del 
Fuehrer. x 

Ridotta a questi estremi, l'Inghilterra volge 
gli sguardi supplichevoli oltre Oceano, Ma con 
quali speranze? 

La risposta non può essere dubbia. E’ vero 
che il Senato americano ha votato (29 agosto) 
la legge sulla coscrizione. Ma un'’esplicita di- 
sposizione della legge precisa che le truppe 
americane non potranno essere impiegate che 
nell'emisfero occidentale e nei possedimenti 
d'oltremare degli Stati Uniti, Filippine com- 
prese. Da questa parte, nessuna luce, L’Inghil- 
terra deve quindi contentarsi di molto, E con 
gesto che avrebbe fatto inorridire i grandi rap. 
presentanti dell’idea imperiale britannica, ha 
barattato le basi navali di Terranova, delle isole 
Bermude, di Bahamas, di Giamaica, di Santa 
Lucia, di Trinità, di Antigua e della Guyana 
— oltre tremila miglia di coste — con cinquan- 
ta vecchi cacciatorpediniere, che gli Stati Uniti 
avevano destinato alla demolizione. Tutto ciò 
sta a provare la debolezza della flotta, se Am. 
miragliato deve ricorrere a simili espedienti; 
il rapido sgretolamento dell'Impero, se con tan- 
ta leggerezza il governo ne cede stazioni avan. 
zate; il declino del prestigio britannico nell’At. 
lantico dove viene sostituito dalla supremazia 
americana mentre sta per tramontare anche nel 
Pacifico di fronte al Giappone; sta a provare, 
infine, un'assenza di dignità, di amor proprio, 
di orgoglio, che stupisce, Ogni rovina inco- 
mincia col devastare Îo spirito. 

Battuta militarmente, ridotta a gesti di vero 


€ proprio accattonaggio al cospetto della po- 


tenza pluristellare d’oltre Atlantico, l'Inghilter- 
ra deve in più, segnare al.suo passivo le più 
clamorose disfatte diplomatiche. Fra queste, 
l’abdicazione di Re Carol di Romania in favo- 
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re del figlio Michele viene a prendere un posto 
di rilievo. 

La politica di Re Carol si era segnalata per 
la sua indubbia e premente attività personale 
nel governo dello Stàto, ma anche per le con. 
tinue contraddizioni dei suoi indirizzi, tanto 
nazionali quanto internazionali. All’interno il 
Re aveva oscillato fra la democrazia parla- 
mentare e il sistema autoritario, Aveva pro- 
vocato così, i più violenti conflitti di tendenze 
e di classi creando il naturale ambiente per i 
delitti politici, che aveva poi fatto reprimere 
con mano durissima, assumendosi la responsa- 
bilità di sanguinosi e tragici eccidi. Non meno 
contraddittorio e non meno pericoloso l’orien- 
tamento del re nella politica estera. Dalle stret. 
tissime intese con le democrazie, espresse nella 
loro fase acuta da Titulescu — uno dei cam- 
pioni del sanzionismo e dell’antifascismo — 
era passato alle Potenze dell'Asse, non senza 
avere, prima, rivolto supplichevoli sguardi a 
Mosca. La latente crisi europea dell’ultimo ven- 
tennio, soprattutto in regione così minata ai 
confini e con tanti problemi aperti come quelli 
che travagliavano la Romania, avrebbe richie- 
sto, invece, una severa continuità di pensiero € 
di azione, ispirata a un programma beni defi- 
nito e costante, non ai capricci e alle contin- 
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Durante la Riunio- 
nione di Vienna il 
Ministro del Reich 
Von Ribbentrop ed 
il Ministro degli 


Esteri Manoilescu. 
(Publifoto) 





genze dell'ora. Tale continuità mancò total- 
mente alla politica romena proprio per il per- 
sonale e permanente intervento del sovrano. Di 
qui quella naturale reazione, che, all'alba del 
6 settembre, ha provocato l’abdicazione di 
Carol. 

Il generale Antonescu, chiamato da Re Carol 
stesso ad assumere il Governo dopo le dimis- 
sioni del Ministro Gigurtu, ha dovuto far com. 
prendere al sovrano la necessità di ritirarsi 
dalla scena politica per la salvezza stessa del 
paese. E Carol, divenuto un qualsiasi cittadi- 
no, degno soltanto di curiosità, è scomparso dal 
soglio regale romeno, su cui si è insediato il 
figlio Michele. Il primo decreto firmato dal 
nuovo sovrano precisa le prerogative che egli 
conserva nel nuovo regime: egli perde quelle 
di stipulare trattati e di concedere amnistie 0 
commutare sentenze; spetta, peraltro, a lui di 
nominare il Primo Ministro nelle cui mani sa- 
ranno i pieni poteri. Con proclama lanciato al. 
l’esercito e al paese, il Presidente del Consiglio 
Antonescu ha sollecitato l'unione di tutti gli 
animi in questi giorni dolorosi per la patria 
romena ed ha invitato tutte le forze armate a 
prestare giuramento di fedeltà al nuovo Re, il 
che è stato fatto in mezzo al più vivo entu- 
siasmo, 

Saldamente. appoggiata alle Potenze dell’As- 


se la Romania vede albeggiare sotto i più in- 
coraggianti auspici la sua nuova storia. E con- 
temporaneamente la Bulgaria, annullando l’o- 
diosa mutilazione di Versaglia, riaccoglie nel 
suo seno la perduta Dobrugia e crea anch'essa 
la sua nuova storia. Ma non è la nuova storia 
di tutta la vita europea? Procedendo rapida- 
mente, mentre la lotta contro le plutocrazie si 
avvia al suo immancabile epilogo vittorioso, 
alla ricostruzione del continente europeo, la 
Germania e l’Italia provvedono con equità alla 
instaurazione di pacifici rapporti fra le comu- 
nità etniche dell'Europa orientale. Il lodo di 
Vienna ha risolto le invelenite controversie ro- 
meno-magiare e un successivo accordo sulle 
minoranze è stato stipulato sempre a Vienna, 
fra la Germania e la Romania, come fra la 
Germania e l'Ungheria. In virtà di tali accordi 
il governo romeno si impegna a stabilire una 
completa eguaglianza di diritti fra i cittadini ‘ 
romeni di razza tedesca ed i cittadini romeni 
di razza romena. Anche il governo ungherese 
garantisce ai membri del gruppo etnico tede- 
sco la possibilità di mantenere la loro qualità 
di tedeschi senza restrizioni. I membri dei 
gruppi etnici tedeschi avranno il diritto di or- 
ganizzarsi e di creare speciali associazioni per 


SI 


di 


A Washington: il Presiden- 


te Roosevelt a colloquio 
con la commissione che 
tratterà ad Ottawa l'ac- 

cordo col Canadà, 
(Foto Bruni) 





fini sportivi e culturali. Tanto in Romania 
quanto in Ungheria dovrà essere assicurata 
una adeguata rappresentanza ai tedeschi nel 
Parlamento e nell’amministrazione. aa 

Anche le regioni polacche, occupate dalla 
Germania, han già ricevuto la loro sistema- 
zione definitiva. Sono state riunite sotto un 
solo governo generale. Lo stato polacco ha 
così finito di esistere e non rinascerà più. Il 
governo generale della Polonia costituirà una 
parte integrante della nuova Germania. 

Di fronte a questo ascensionale e vittorioso 
cammino, cosa possono mai significare le rap- 
presaglie della decadente Inghilterra che man. 
da i suoi apparecchi a lanciar bombe sugli abi- 
tati pacifici dei quartieri popolari di Berlino 0 
dei sobborghi milanesi? Possono significare 
soltanto il repentaglio di piccoli Stati neutrali 
come la Svizzera, a proposito della quale si 
è fatto notare, a Berlino, che essa ha reagito 
in passato ben più validamente di quanto non 
reagisca in questo momento, mentre l'aviazio- 
ne britannica viola, con ribadita disinvoltura, 
la sua neutralità. La Confederazione ha pro- 
testato a Londra. Ma Londra non sembra es- 
sersene dato per inteso, e questa stessa noncu- 
ranza nel rispondere a proteste diplomatiche 
non può non lasciare perplessi e diffidenti. 

at 





tr —_—___— 


Il fattore tempo merita di essere conside. 
rato nella doppia accessione di passaggio di 
giorni e di mutamenti nelle condizioni meteo- 
rologiche. Dal primo punto di vista si è vo- 
luto stabilire che il tempo dovesse giovare agli 
alleati franco-inglesi e, dopo il ritiro della 
Francia, giovasse ancora all'Inghilterra, lenta 
a mobilitare le sue risorse imperiali, mentre 
la Germania aveva tratto ogni vantaggio dal. 
l'essere giunta nella pienezza dei suoi effettivi 
e dei suoi mezzi a quella che doveva essere; 
per sua stessa volontà, la drammatica crisi in 
cui precipitava un lungo travaglio di prepa- 
razione, ; 

Ci si è accorti, © più ci si accorgerà in se- 
guito, che ance questo è un luogo comune. 
Per la guerra non vi sono mai preparazioni 


definitive e sufficienti. Vi sono differenze di. 


potenzia'e, vi sono cioè possibilità di far valere 
come elemento decisivo la superiorità di pre- 
parazione e di disponibilità di mezzi, ma, come 
nei fenomeni elettrici, capita anche che il po- 
tenziale subisca rapidi abbassamenti col fatto 
stesso del contatto fra due masse diverse. Per 
essere più precisi, nella guerra che la Germa- 
nia conduce, non vi è soltanto un valore peso, 
ma vi è anche un valore qualità: vi è soprat- 
tutto l'adeguamento di una speciale tecnica ai 
problemi che devono essere risolti. Quello che 
oggi appare più importante è lo sbarco oltre 


la Manica, per le difficoltà che può presen- 
tare. Indispensabile è quindi che, sperimental- 
mente, facendo ricerso con ogni probabilità 
a dispositivi rispondenti al bisogno, la Germa- 
nia perfezioni la sua attrezzatura. Il periodo 
di pausa e di attesa risponde a questo. 

Gli inglesi dicono che tutto ciò giova, ed ha 
giovato alla loro difesa. Essi furono talmente 
impressionati dalle possibilità di un'azione ra- 
pida che potesse essere svolta sull'isola, che 
abbandonarono anzitempo i francesi al loro 
destino. La rottura di solidarietà fra i due al- 
leati è in diretta conseguenza della preocceupa- 
zione britannica di dover difendere il paese ed 
ormai di ciò esistono ben chiari i documenti. 
Il salvataggio di Dunkerque non fu per gli 
inglesi che la possibilità di guarnire l'isola. 
La mancata risposta all'appello pressante e pa- 
tetico del generale Vuillemin capo dell'aviazio- 
ne francese, di mandare almeno dieci squadri- 
glie, per un complesso di 1000 apparecchi, si 
spiega con la sfiducia sulle capacità di resisten. 
za e di reazione francesi che si impadronì ad 
un certo punto dei comandi britannici, 

Bisogna rifarsi, per comprenderlo, alla situa- 
zione dal momento in cui la rottura sul fronte 
della Mosa portava all’accerchiamento dell’ar- 
mata delle Fiandre. Quando si vide che non 
più di cinquemila uomini delle truppe motoriz- 
zate germaniche si lanciavano verso il mare 


Sulla Manica . Una nave nemica 
arenata serve di bersaglio alle 


batterio costiere tedesche (R.D.V.) 


separando le forze accampate in Belgio, dal 
grosso dell’armata francese, si potè aver l’im- 
pressione che il primo grosso errore tedesco 
fosse già in atto. Questi cinquemila uomini ve- 
nivano a mettersi nella tenaglia costituita da 
due eserciti e sarebbe bastato che si fosse chiu- 
sa, perchè fossero annientati o fatti prigionie- 
ri. Non se ne fece nulla, e la loro corsa dietro 
la linea fortificata della frontiera francese, 
ruppe il dispositivo degli alleati e preparò l’'i- 
solamento dell'armata del nord. E' a questo 
che si riferisce la prima amara frase conte- 
nuta in un discorso di Churchill: « Per due 
giorni l'esercito tedesco ha potuto scorrazzare 
nelle Fiandre senza trovare la minima opposi- 
zione », Senonchè il Primo Ministro britannico 
tende a darne la colpa soltanto alla suprema 
direzione francese, senza tener conto delle re- 
sponsabilità inglesi. 

Il 24 maggio il maresciallo Gorth avvertiva 
Londra che le proprie linee di comunicazione 
erano minacciate e che non disponeva di suf- 
ficente munizionamento per condurre a fondo 
un'offensiva, Lo stesso giorno Reynaud inviava 
a Churchill un telegramma chiedendo che le 
forze britanniche fossero rifornite da Dunker- 
que e che nuove forze fossero concentrate ne- 
gli altri porti della Manica, aggiungendo che 
il generale Weygand era rimasto meravigliato 
che gli inglesi avessero evacuato Arras, con- 
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trariamente alle intese stabilite, e che la riti 
rata non poteva che ripercuotersi assai sfavo- 
revolmente sul morale delle retrovie. Ma, dato 
che la sconfitta scopriva l'Inghilterra, e ancor 
più impressionato dalla capitolazione belga, 
Gorth non pensa che all'imbarco delle proprie 
truppe. Non rimane in Francia che una divi. 
sione blindata e la 51° con tre squadriglie di 
velivoli. Tutto il resto ritorna in Inghilterra, 
anche se il peso della inevitabile battaglia deb- 
ha pesare soltanto sulle forze francesi. I 2 
giugno il generale Weygand constata che tutti 
i componenti del corpo di spedizione inglese 


han lasciato Dunkerque e che 22.000 francesi 


potranno essere evacuati nella notte, Resteran- 
no ancora nella città assediata 25.000 conna- 


zionali ed egli chiede che quelle truppe, che 


con la loro tenacia han permesso la salvezza 
fin dell'ultimo contingente inglese, possano es- 
sere anch'esse salvate. Ma ogni solidarietà è 
ormai inoperante, Al fondo delle vedute tattico- 
strategiche britanniche stava la visione del. 


l'Inghilterra da difendere, ed è — tanto più 
dopo lo svolgimento dei fatti — Vunica giu- 


stificazione che possa essere invocata a Lon- 
dra, poichè le scarse forze britanniche non 
avrebbero mutato il corso degli eventi e d'altra 
parte l'Isola sarebbe rimasta indifesa. 


PERCHE’ CONVIENE ASPETTARE 


Su questo antefatto assume ‘consistenza il 
fattore tempo. La Germania non si trovava 
dunque più dopo l'imbarco di Dunkerque di 
fronte un'isola sguarnita, ma un campo di bat- 
taglia in piena organizzazione. H grido di 
trionfo del signor Churchill per il ritorno in 
patria delle truppe britanniche, si spiega non 
già in rapporto alla ingloriosa fuga, mayall'e- 
lemento. di ‘sicurezza che veniva a trarne la 
Gran Bretagna. Gli eserciti tedeschi avevano, 
nel proseguimento dello sforzo, la scelta fra 
due obiettivi: l'immediata azione sull’Inghil- 
terra che poteva essere compromessa da un ri. 
torno offensivo francese; l'annullamento com- 
pleto della resistenza francese per poter com- 
piere, in un secondo tempo, in piena libertà 
e usufruendo anche di migliorate posizioni tat- 
tiche, l’azione decisiva contro l'Inghilterra, 

Si attennero alla seconda soluzione. Non 
mancherà qualcuno che — come accadde dopo 
la capitolazione della Polonia e durante la lun- 
ga attesa prima dell'azione in occidente — 
rimprovererà al comando germanico di non aver 
agito subito contro l'isola, avversario princi. 
pale che si poteva cogliere in momento di crisi, 
La Germania risponderà, ai suoi critici, coi 
fatti. .Ha avuto alla propria mercè la Francia, 
avrà alla propria mercè l'Inghilterra. Tutto 
sta a saper aspettare. 

L'attesa — fattore tempo — significa una 
sempre più accurata preparazione, uno studio 
a fondo dei problemi, un adeguamento ad cssi 
dei vari mezzi ed anche della condotta gene- 
rale delle operazioni. Ma intanto — si dice — 
anche il nemico si prepara. Si sente ripetere 
difatti da più patti, in Inghilterra, che ad ogni 
giorno che passa le capacità della resistenza 
sono in aumento, i dispositivi della difesa di- 
ventano più efficaci, si colma la differenza che 
esisteva inizialmente tra i due potenziali hel- 
lici, spesialmente per quanto si riferisce all'a- 
viazione e che intanto con la resistenza si af- 
faccia anche la possibilità dell’intervento di 





nuove forze. E' indubbio — si aggiunge — € 
lo hanno dichiarato in questi giorni tanto 
Churchill che Eden — che la Germania deve 


avere fretta di concludere. A dimostrarlo si è 
perfino invocato un dato di fatto: l'industria 
germanica era talmente sicura di una vittoria 
fulminea, che aveva già stipulato contratti di 
forniture coi paesi del Sud America, accettan- 
do pagamenti di forti penali in caso di ritar- 
data consegna e sarebbe ora costretta ad acqui. 
stare merci sui mercati locali, per far fronte 
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ai propri impegni. Si può rispondere che i 
termini non sono ancora scaduti, ma che la 
posta è troppo grossa perchè vi si possa m'et- 
tere il puntiglio di una scommessa, e che sol 
che si vogliano considerare con maggior senso 
di realtà le cose, il fattore tempo ha finito di 
militare a favore dell'Inghilterra per militare 
invece a favore delle potenze dell'Asse. 


LA NUOVA SITUAZIONE: L'ITALIA 


Che cosa è accaduto difatti da qualche tem. 
po in qua, dopo la sconfitta della Francia? 
E’ accaduto "soltanto questo: che l’Italia non 
solo impegna mavi e contingenti britannici, 
escludendoli dalla difesa dell’isola, ma sta in- 


.taccando il prestigio e le stesse posizioni impe- 


riali. L'Italia minaccia le grandi linee di co- 


Ra ere iso, ‘lo ari pae ' 








La nebbia è stata în Olan- 
da molto utile ai paraca- 
dutisti tedeschi, (Publifoto) 























municazione e sta determinando o per lo meno 
incoraggiando, lo spirito della rivolta antin- 
glese, nei dominii e negli stati confinanti, par- 
ticolarmente nel mondo arabo, Che cosa farà 
il capo dell'Arabia Saudita, principale cam- 
pione del panarabismo nei confronti del suo 
nemico tradizionale l’Emiro di Transgiorda- 
nia, una volta che si sia allentata la sorveglian- 
za britannica? Che cosa faranno gli altri paesi 
arabi che guardano agli atteggiamenti di Ibn 
Saud, quando vedranno avviata all’occaso la 
stella inglese col crollo delle sue posizioni in 
Egitto e sul ‘Canale di Suez? E quale sarà il 
contegno della Spagna, cui col recente accordo 
si sono, legati in certo modo gli interessi del 
Portogallo, quando il rancore per dover sop- 
portare misure costrittive che ne vincolano la 
politica, potrà sovrapporsi all’interesse che ora 
ha di ricevere rifornimenti dall'America per 
le vie oceaniche dominate dall'Inghilterra? 
Sono questi gli elementi, che diremo dina- 
mici, maturanti nel tempo; ma non ne man- 
cano altri di azione più diretta e principal 
mente quello dell’assedio che la Germania ha 
potuto stringere intorno all’isola. Le posizioni 
si sono rovesciate. Era l'Inghilterra che in- 
tendeva mettere in ginocchio la Germania col 
sistema del blocco vietandole ogni rifornimen- 
to dall’estero e perfino la possibiltà di ogni 
commercio redditizio con i vari paesi del mon- 
do. E’ ora la Germania che intende debilitare 
le forze inglesi col :controblocco, giudicando 
che la situazione di insularità crei per lo meno 
le stesse posizioni di vantaggio che l’Inghil. 
terrà si è assicurata col dominio dei princi. 
pali passaggi sulle rotte mondiali. La Gran 
Bretagna persegue la sua azione di blocco, 


La neve non è un osta. 
colo, anzi facilita la mar- 
cia degli sciatori italiani. 
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ma ha dovuto estenderlo a tutta l'Europa, e 
cioè ad un complesso gravitante ormai intorno 
alla Germania, capace con una complemen- 
tarità di risorse di far fronte ad ogni biso- 
gno in qualsiasi campo, e potrebbe anche ve- 
dere crollare, da un momeîtto all’altro, le sue 
posizioni di privilegio strategico a Gibilterra, 
a Suez e nell’Oriente; la Germania invece per- 
feziona continuamente i mezzi dell'assedio, 
mettendo in mare in numero sempre maggiore, 
sommergibili costruiti in serie e motoscafi ve- 
loci, disponendo ormai delle materie prime oc- 
correnti alla produzione e avendo potuto trarre 
giovamento nelle costruzioni stesse, dalla limi- 
tazione del teatro operatico e dalle precise 
funzioni cui tali mezzi dovranno apparire ade- 
guati. Gradualmente poi va smantellando le 
posizioni inglesi per quanto riguarda scali ma- 
rittimi, cantieri costruttivi, fabbriche di aerei, 
consistenza numerica degli stessi aerei, Che 
cosa vale che gli inglesi invochino che negli 
scontri sull’isola le perdite germaniche sono su. 
periori a quelle britanniche, quando poi la Ger- 
mania è sicura di poter continuare a costruire 
con tutta la sua attrezzatura in pieno rendi- 
mento e l'Inghilterra, 0 per mancanza di mate- 
riali, o per i danni subiti dalle fabbriche, non 
è più in grado di riempire i vuoti prodotti? 

Il fattore tempo lavora in questo senso per 
la Germania. 


IL FATTORE METEOROLOGICO 


Ma vi è la considerazione del tempo nel 
senso meteorologico. Potrà la Germania — si 
domanda — compiere un'azione offensiva sulla 
Inghilterra ad autunno inoltrato o peggio an- 


cora, durante il periodo invernale? Si è detto 
che la Germania non ha più ragione di temere 
il prolungamento «ella guerra anche se po- 


trebbe avere interesse — come è interesse di 
ognuno che sia sicuro di vincere — di con- 


cludere nel più breve tempo possibile. Ma an- 
che questo criterio meteorologico non ha un 
valore assoluto. 

Le condizioni che presenta la cattiva stagio- 
ne sono reciproche, per l’attaccante come per 
l’attaccato. Sono dunque posizioni di vantag- 
gio o di svantaggio secondo l’ingegnosità con 
la quale uno degli interessati è in grado di 
servirsene e probabilmente quanto può essere 
considerato dall’avversario elemento sfavorevo- 
lc, può divenire elemento di vantaggio per chi 
opera, proprio in quanto lo aiuta a sorpren- 
dere la falsa sicurezza del nemico. Basta con- 
siderare nel loro lungo svolgimento storico le 
guerre, per rendersi conto che molti decisivi 
episodi si sono verificati indipendentemente 
dalla buona stagione. 

Ed oggi i mezzi e metodi che hanno rivolu- 
zionato la tecnica o se meglio si vuole, l'ar- 
mamento, usato in guerra, consentono anche 
meglio di sfruttare alcune condizioni metco- 
rologiche apparentemente avverse. L’acere- 
eciuta potenza del sistema motore dei velivoli 
e la miglior tenuta d’aria, consentono di ‘poter 
volare anche in condizioni che nella prece- 
dente guerra sembravano proibitive; il prin- 
cipale memico e cioè la nebbia, la foschîa, che 
disorientavano i piloti fino a spingerli fuori 
di rotta, è oggi vinto dall’attrezzatura stru- 
mentale per il volo cieco e dalla lunga espe- 
rienza di addestramento divenuta normale in 
tutte le aviazioni. Che cosa avverrà quindi sc, 
sbucando dai cumuli della nuvolaglia bassa, 
piloti» decisi, si lanceranno all’attacco di un 
obiettivo subito trovato, immediatamente ag- 
gredito e lasciato per immergersi nuovamente 
nel grande Schermo delle mubi ? Accadrà che 
l'azione aggressiva ne sarà enormemente faci- 
litata nella stessa misura che la possibilità del- 
l'azione contraerea sarà resa cieca dal fitto 
strato di nubi. E quando si pensi ad un'azione 
di sbarco in forze, quale importanza non po- 
trà avere un fitta cortina di nebbia per occul- 
tare i movimenti di formazioni navali che pos- 
sono tenere j propri contatti col mezzo delle 
ultime applicazioni della radio e che non han- 
no quindi bisogno di quelle condizioni di vi- 
sibilità che una volta creavano la, sicurezza 
delle navi ? 

Allo stesso modo è per lo meno superficiale 
se non del tutto arbitrario, pensare che il ter- 
reno viscido, i corsi d’acqua in piena, la fru- 
stata della pioggia, possano sostanzialmente in- 
fluire sull’avanzata di un corpo motorizzato. 
In effetti tali fenomeni meteorologici costitui- 
rebbero condizioni compensatrici di svantag- 
gio ad ambedue gli avversari, ma è appunto 
la prevalenza che l’elemento meccanico ha 
preso sull’elemento umano che ha in gran parte 
distrutto le influenze stagionali. Nella piog- 
gia, nel vento, nella neve, può agire un eser- 
cito deciso, allo stesso modo che può agire nel 
sereno, nella luce, nel calore delle lunghe gior- 
nate estive, il maggior coefficiente di resistenza 
e di addestramento di un esercito, avendo tan- 
to maggior possibilità di farsi valere quanto 
maggiore è la riduzione nel tono fisico che 
il maltempo produce su un esercito meno po- 
tente e attrezzato. Proprio per questo le condi- 
zioni climatologiche, riconducendosi a fattori 
psicologici, militano a favore di chi ha assunto 
l'iniziativa, perchè nell'attaccante il tono mo- 
rale è più alto ed elevato. 

Se dunque la Germania dovesse ancora ri- 
tardare la sua azione sull’Inghilterra non per 
questo vi avrebbe rinunciato: non per questo 
avrebbe caffîitolato di fronte all'inverno, ma 
starebbe per preparare col sussidio di condi- 
zioni ‘che l'autunno o l’inverno possono pre- 
sentare, la maggiore e più decisiva sorpresa. 
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STR STRA IR SEA LA SORPRESA E LA DIFESA 


x RETE o Ba sd» n | i "n In quali condizioni o meglio, con quali obiet- 
ca rt alia a Pali i, A Pat, DE : ti questa progettata invasione dell Inghilter- 
gire ai colpi degli cerei italiani. _ MI ì : 4 : ra potrebbe compiersi ? Finora l'ipotesi pro- 

AE AT AIR È spettata come la più attendibile —_ ed anche 
RA g N ho , convalidata da certi indizi di preparativi, dalla 
fi AELAI. Pl «14 disponibilità di cannoni di lunga portata non 
CO : : È utilizzabili in altri settori, dalla vicinanza delle 
MONO if. 1 ° , basi e dalla rapidità dell’azione in rapporto 

RIE NI alla distanza minima — è quella di un'azione 


che, muovendo da Calais, potesse abbattersi 
su Dover. E' un'ipotesi alla quale abbiamo 
consacrato precedenti articoli, ed è proprio in 
rapporto a speciali condizioni atmosferiche che 
potessero consigliare un diverso disegno che 
esaminiamo le altre. 

Non è da escludere, in quanto l’azione sulle 
isole normanne ne sarebbe una prima applica- 
zione che un attacco preventivo possa dirigersi 
verso le Shetland e le Orcadi per assicurarsi 
nuove possibilità di partenza in un'azione volta 
ad attanagliare l’Inghilterra e tenerla in stato 
di isolamento. Gli sbarchi potrebbero quindi 
essere tentati nella regione del Canale di Bri- 
stol o del golfo di Wash, nella regione cioè 
paludosa dei « fens» dove le nebbie sono così 
dense e stagnanti, allo scopo di tagliare la 
parte meridionale e la stessa Londra dal resto 
dell'Inghilterra, sulla linea Severn, Stratford, 
Wash. Segna questa la depressione naturale 
già da noi indicata in altro articolo, quella 
che potrebbe diventare direttrice principale di 
una conquista sia che si manifesti da sud est, 
sia che si manifesti da ovest. 

Escluso che come punto di sbarco possa es- 
sere scelta la penisola di Cornovaglia, montuo- 
sa e quindi di difficile penetrazione, è la de- 
pressione del Weald che si presenta come pun- 
to di imbocco, a meno che non si voglia usu- 
fruire ancora una volta, come nel 1066, della 
strada dell’Hastings. Ma non è del tutto ne- 
cessario che gli sbarchi si effettuino nella zona 
meridionale. Poichè il Mar d'Irlanda appare 
GU ‘inyisis hoa cried Bnpedire l'at facile ad essere sbarrato al Canale San Gior- 
terraggio di aerei nemici tracciando con gio, e al Canale del Nord, altri punti indicati 
l'aratro profondi solchi nei dintorni per un eventuale sbarco potrebbero apparire 
del'etiszorio, di Contesbtot, AD.) la costa dello Yorkshire, nella regione del- 
l’Humber, ed anche più a nord, con minaccia 
diretta sui grandi centri industriali di Brad- 
ford, Huddersfield, Manchester, Halifax, e 
sulla stessa Liverpool. Nè è da escludere una 
minaccia sulla Scozia nella regione industriale 
di Edimburgo o di Glascow, con uno sbarco 
ne]l Firth of Forth. Sono indicazioni che ven- 
gono dalla stessa importanza degli obiettivi, dal 
determinante risultato che avrebbe un successo 
iniziale. 

Naturale è quindi che l'Inghilterra abbia 
concentrato in vista di queste direttrici di in- 
vasione le proprie difese. Esse fanno asse- 
gnamento, oltre che sulla flotta e sulla capa- 
cità di resistenza aerea, sulla stessa conforma- 
zione del terreno. Sono gli «acquitrini» ed i 
«downs » a proteggere Londra a sud ed a 
ovest. mentre a nord, fra il Tamigi e la 
Severn, le colline di Cotswold costituiscono uno 
schermo naturale collegate come sono al pa- 
rallelo schieramento delle Chiltern Hills. Il 
paese di Galles è un massiccio montano, con lo 
Snowdon che raggiunge i 1086 metri e da nord 
a sud, l'Inghilterra centrale è come tagliata 
dalla catena che raggiunge la massima altezza 
negli 892 metri del Cross Fell, Lasciata la regio- 
ne dei laghi chi volesse avventurarsi in Scozia 
si troverebbe di fronte all'andamento capric- 
cioso dei fiordi profondi, mentre i sovrastanti 
monti Grampians presentano l'ostacolo degli 
stretti e profondi burroni dei «loch». Queste 
l: posizioni sulle quali l'Inghilterra, dopo aver 
creato una specie di fascia di difesa costiera, 
. fa maggiore assegnamento. 

Sono le posizioni di guardia. Tutto sta a 
vedere quanto resisteranno. 
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La guerra italiana in Africa: attendamen- 
to in una gola desertica, (Foto Bruni) 
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POSSIBILITA ITALIANE IN AFRICA 


Circa le operazioni che l’Italia intraprenderà 
in Africa allo scopo di dare un colpo decisivo 
al tronco delle comunicazioni fra l'Inghilterra 
e l'Oriente sul percorso della famosa via delle 
Indie, si nota una crescente curiosità. Gli epi- 
sodi che in questi giorni si sono seguiti, ven- 
gono considerati come preparatorii e comple. 
mentari, e come tali acquistano una maggiore 
importanza, poichè è opinione generale che .es- 
si siano preludio di movimenti decisivi di trup- 
pe. Naturalmente l'ipotesi che continua ad es- 
sere più accreditata, è quella che una vasta 
azione si svolga nella parte settentrionale del- 
l'Africa e cioè dalla Cirenaica verso il Nilo 
sulle direttrici che più volte abbiamo accennato. 


VERSO IL KENIA 


Tale ipotesi non esclude però l'altra che 
truppe italiane, già pronte in quantità suffi- 
ciente, dopo l'occupazione della Somalia ingle- 
se possano sviluppare l’occupazione del Kenia 
con una puntata offensiva che potrebbe avere 
conseguenze imprevedibili. Il Kenia è difatti 
uno dei punti sensibili dell’Impero britannico 
in Africa; costituendo la fascia di sicurezza 
dei possedimenti più meridionali, fino all’Unio- 
ne Sud Afrittna. Si tratta di distanze enormi, 
che potrebbero essere contrastate passo per 
passo su posizioni che spesso si presentano tat- 
ticamente e strategicamente adattissime alla 
difesa, ma pure la storia insegna che in Afri- 
ca le conquiste, quando si compiono, assumo- 
no carattere di fulmineità, con vaste ripercus- 
sioni nei luoghi più lontani ed impreveduti, dei 
successi riportati in una località che, a prima 


vista, poteva apparire ai profani eccentrica 
e comunque del tutto indipendente, 

Questo è accaduto perchè in Africa è sem- 
pre mancata una vera e propria organizzazione 
militare, che abbia potuto far capo su di un 
effettivo sistema di difesa, e la motorizza- 
zione ha naturalmente complicato il proble- 
ma delle resistenze. Esso è fatto più vivo 
per gli inglesi, in quanto non hanno saputo, 
così come invece han dimostrato di saper fare 
gli italiani, trarre dalle popolazioni locali quei 
contingenti militari che potessero servire alla 
difesa dei territori. ]l potenziale militare indi- 
geno non è stato cioè convenientemente utiliz- 
zato, e ciò si spiega soprattutto in rapporto 
alla incapacità britannica di farsi amare dalle 
popolazioni, per cui armare degli indigeni è, 
in molti casi sembrato più un pericolo che una 
difesa. Il fenomeno ha avuto modo di manife- 
starsi in Etiopia, dove invece dei valorosi so- 
mali di quelle tribù Issa, guerriere per eccel- 
lenza, sono stati usati contingenti’ indiani e 
sud africani. 


Anche per la difesa del Kenia, si fa affida- 


mento essenzialmente su truppe importate ed, 
in particolar modo, sul contributo che vorrà 
dare alla sua difesa il Sud Africa. AI Gene. 
rale Smuts, che rappresenta gli interessi bri- 
tannici nel Paese dei Boeri, si è fatto dire di 
recente che la difesa del Kenia è anche una 
difesa dei territori meridionali africani e che 
l’Italia è divenuta un pericolo e una minaccia 
per l'Africa del Sud, alla quale bisogna rea- 
gire. Come è noto, questa corrente, rappresen- 
tata dal Gen. Smuts, trova una violenta oppo- 
sizione in un’altra corrente, che ha per espo- 


nente il Gen. Herzog il quale, non più tardi 
del 30 dello scorso mese, chiedeva al Governo 
di sospendere immediatamente la guerra con la 
sermania e l’Italia, in quanto l'Inghilterra per- 
derà di sicuro e la sconfitta significherebbe la 
completa rovina dello Stato dell’Unione, 

Nonostante questa divisione degli spiriti, 
che perfino minaccia di degenerare in una 
guerra civile, è sui contingenti sud-africani 
che si basa la difesa del Kenia. La conquista 
di Buna ha prodotto però grande impressione 
non solo perchè la perdita dell'importante cen- 
tro carovaniero costituisce un altro colpo al 
prestigio inglese in Africa, ma perchè essa ri- 
vela la insufficienza numerica dei contingenti 
inviati dal Sud Africa o la scarsa volontà di 
questi di combattere, Si afferma difatti che la 
situazione interna consiglia lo stesso Generale 
Smuts a mantenere quante più forze è possi- 
bile nel Paese, per far fronte alla crescente 
ostilità della popolazione, e d’altra parte la 
conquista di Buna appare già una minaccia, 
diretta ai territori del Sud Africa, che do- 
vrebbero ormai badare alla loro difesa imme- 
diata, piuttosto che avventurare truppe in luo- 
ghi lontani. 


L'IMPORTANZA DI BUNA 


Interessante è il modo come gli stessi ingle- 
si hanno, con reticenze che accusano il disap- 
punto, accusato il colpo. Essi hanno cominciato 
coll’affermare di aver èvacuato»la città per di- 
fenderla meglio dalle circostanti alture. Poi 
hanno dichiarato che le piogge avendo reso 
difficile le comunicazioni fra le posizioni della 
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difesa e l'abitato era apparso meglio abbando- 
narla del tutto, consentendo così agli italiani 
di entrarvi. 

Soltanto qualche giorno prima la propagan- 
da inglese aveva affermato: « Il Kenia si di- 
fende da sè. Esso è quasi due volte più esteso 
dell’Italia, le sue terre sono coperte di felci e 
vi regna un clima torrido ed insopportabile, 
per cui guai all'esercito che vorrà avventurar- 
visi». Mentre con soverchio ottimismo il 
« Daily Telegraph », dichiarava: «In meno di 
un anno, i Domini hanno creato un proprio 
esercito e uma propria aviazione per la difesa 
dell'Impero. L'affermazione del Gen. Smuts che 
la prima e la più importante linea di «difesa 
dell’Unione Sud Africana si trova nell'Africa 
Orientale, è stata presa a cuore, Truppe e ar- 
mi vengono ininterrottamente trasportate verso 
il nord per rafforzare il fronte del Kenia con- 
tro la minaccia italiana, L'anello africano, nel- 
la catena dell'Impero Britannico è anche di 
massima importanza per l'Australi., la Nuova 
Zelanda e l'India». Preziosa ammissione, la 
quale ci induce a considerare quale, con ri- 
flessi più immediati sia la posizione del Kenia 
rispetto agli altri possedimenti britannici nel- 
l'Africa Orientale Inglese ed in quella del Sud. 

A chi segua lo svolgimento progressivo di 
tali possedimenti apparirà ben chiaro come, 
nel successivo impadronimento di territori, la 
inghilterra abbia realizzato il programma di 
dare unità ai possedimenti coloniali d'Africa, 
«al Mediterraneo fino alla punta del Capo, in 
un'unica ininterrotta striscia che legasse suc- 
cessivamente l’Egitto, il Sudan, l’Uganda, il 
Kenia, il Tanganika, la Rodesia e l'Unione Sud 
Africana nelle sue divisioni di Transvaal, O- 
range e Provincia del Capo, Si costruiva così la 
vasta striscia territoriale di sicurezza e si-dava 
luogo all’impadronimento di una buona parte 
del Continente. 


LOTTA DI EGEMONIE 


Passando ad esaminare la conformazione 
territoriale vera e propria, si ha che sul con- 
fine italiano dei Borana e dell’Oltré Giuba, 
facenti parte dei territori dell'Etiopia e della 
Somalia, si ha una vasta depressione in parte 


paludosa, in altra desertica ed in altra ancora, 





Precauzioni nel deserto: scovo- 


lamento del pezzo per difen- 


derlo dalla sabbia, 
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boscosa, delimitata a nord dal Lago Rodolfo 
e attraversata in direzione dapprima ovest-est 
e quindi nord-sud, dal fiume Tana, E° questa 
la zona più inospite del Kenia, quella che gli 
inglesi chiamano « Distretto della frontiera 
settentrionale » e che geograficamente si distin- 
gue col nome di territorii di Rendila e di Bar- 
bareta. Il vero Kenia, ed il territorio dell'U- 
ganda che ne costituisce una specie di svilup- 
po versb occidente, è invece posto su una spe- 
cie di massiccio montano, di cui la vetta più 
alta è precisamente quella del Kilimangiaro. 
La zona, ricca di acque, oltre il lago Rodolfo 
e il lago Alberto, possiede il più grande baci- 
:0 africano e cioè il lago Vittoria e fa da 
sbarramento verso le terre meridionali dell'A. 
frica. Nairobi, che è la capitale del Keni» è 
posta a 1675 metri e costituisce nella. 1, 
l'abitato di maggiore importanza. 

Congiunto col Kenia, il Tanganika ne rappre- 
senta un altro prolungamento verso sud. Man- 
ticne la stessa formazione di. altopiano 0 di 
massiccio montano, ma precipita poi nelle due 
depressioni dei laghi Tanganika e Niassa, che 
sembrano avviati anch'essi, insieme coi fiumi 
che ne derivano, verso l'Oceano Indiano. Chi 
abbia quindi il possesso di questa zona domi. 


‘ mante africana che fa riscontro all’altro mas- 


sicciò montagnoso dell’Etiopia, può dirsi abbia 
il dominio strategico dell’Africa Centro-orien- 
tale e meridionale. La Rodesia, il Beciualand, 
fino alla punta del Capo, sì aprono come una 
vasta depressione in gran parte desertica, in 











In Libia: guerrieri antichi e 
armi moderne, (Foto Bruni) 





Lika iL ia) 
(Susi Ì ; 


altra attraversata dai grandi fiumi, lo Zambesi 
ed il Limpopo che sono anche le grandi strade 
d’acqua africane, quelle che hanno consentito 
le comunicazioni da Occidente ad Oriente, 
dall’Atlantico all’Indiano. 

Un'azione quindi dell’Italia verso le zone 
maggiormente sensibili del Kenia, potrebbe ri- 
sultare d’importanza eguale a quella svolta 
nella parte più settentrionale dell’Africa per 
la liberazione definitiva dell'Egitto e del Ca- 
nale di Suez. A_ proposito di essa può essere 
interessante segnalare i febbrili preparativi, 
annunziati dagli Inglesi per teritare di parare 
la manovra. Contingenti appartenenti all’eser- 
cito d’Oriente, dalla Palestina sarebbero stati 
portati in Egitto. Si tratta del solito campio- 
nario di nazionalità, perchè francesi, aderenti 
allo pseudo Governo del De Gaulte sarebbero 
uniti a reparti polacchi e perfino spagnoli. Si 
tatterà di vedere alla prova questa specie di 


campionario. 
« Se gli italiani dovessero attaccare in Egitto, 
— affermano gli stessi inglesi — non biso- 


gnerà sottovalutare la loro forza, poichè essi 
dispongono di uomini e materiali ed è per que- 
sto che nel suo discorso il signor Churchill ha 
annunziato l’invio di rinforzi che la stessa si- 
tuazione rende necessari perchè non' si corrano 
rischi eccessivi». Proprio così: alle vanterie 
provocatrici con le quali esaltano la potenza 
della loro flotta, gli inglesi uniscono la preoc- 
cupazione; quasi per un presentimento, 


G, D. B. 













CONQUISTA 
DI BERBERA 





Aspetti ed episodi dell'avanzata nella So- 
malia ex britannica: 1) lancio di bombe in 


una posizione avanzata: 2) carri armati in 





attesa; 3) quello che gli inglesi hanno ab- 





bondonato: un anticarro in una gola mon- 





tana; 4) mucchi di armi e munizioni. Ed 





ecco le difese che i britannici avevano 
costruito; 5) nidi di mitragliatrici e mucchi 
di sacchi a terra lungo la spiaggia di 
Berbera. (Luce) 























All’inizio della guerra, nei primi giorni del 
settembre scorso, quando ancora una attitu- 
dine di onesta chiaroveggenza avrebbe potuto 
evitare enormi distruzioni e salvare preziose 
vite, l'atto che più di tutti gli altri diede il 
colpo finale alle superstiti speranze dei popoli 
ed ai generosi tentativi per localizzare od ar- 
ginare il conflitto, fu probabilmente la deci- 
sione del governo inglese, seguito immediata. 
mente da quello francese, di sottoporre a con- 
trollo ed a confisca tutte o quasi le merci di- 
rette, in Germania. 

La dichiarazione apparve infatti chiaramen- 
te e subito nella sua vera intenzione, dietro 
l’effimera veste giuridica escogitata per giusti- 
ficarne l’illegalità. Era il blocco, il terribile 
blocco marittimo inglese, quel blocco che agiva 
misteriosamente ma continuamente con la sua 
pressione irresistibile, attraverso il tempo e le 
grandi distanze marine. A_mezzo di esso, il 
governo britannico palesava, assieme alla ine- 
quivocabile volontà di colpire mortalmente la 
Germania, anche la precisa intenzione di esten. 
dere e generalizzare il conflitto, a mezzo della 
pressione marittima, che avrebbe dovuto co- 
stringere, volenti o nolenti, il maggior numero 
possibile di paesi neutrali a combattere contro 
l'avversario germanico. 


IL BLOCCO CONTRO L' INGHILTERRA 
EFFETTIVO E OPERANTE 


A questo blocco — come altri in questa rivi. 
sta ha già avuto occasione di dire — l’Italia e la 
Germania hanno opposto dalla loro parte un 
altro più efficace provvedimento dello stesso ge- 
nere e sarà quindi opportuno chiarire alcune 
differenze sostanziali fra l'uno e l’altro. 

Quello inglese è. eminentemente commer. 
ciale e mercantile; esso evita l’azione diretta, 
contemplata dagli accordi internazionali, e fa- 
cendo leva sulla indiscussa superiorità marit- 
tima britannica sui mari lontani, preferisce 
esercitarsi attraverso il fermo ed il sequestro 
delle merci dirette via mare verso gli avver- 
sari. Per questa sua forma particolare, l’azio- 
ne inglese non è un vero e proprio blocco, ma 
è stata dagli stessi governanti britannici, de- 
finita speciosamente controllo, ed è appoggia- 
ta, in flagrante opposizione con gli accordi in- 
ternazionali, sulla pubblicazione di liste di con- 
trabbando del tutto illegali per la loro enorm® 
estensione. 

In primo tempo, il controllo è stato eseguito 
nei porti inglesi e dei possedimenti nelle acque 
europce e prossime all’Europa, sfruttando le 
favorevoli posizioni imperiali britanniche e 
francesi; in seguito, mano a mano che la si- 
tuazione degli alleati occidentali andava peg- 
giorando, e specialmente dopo il crollo della 
Francia, i porti di visita furono poco alla vol- 
ta spostati più indietro, sino a giungere addi- 
rittura ai porti di partenza, con l’attuale in- 
congruo sistema del « navicert ». Ovviamente, 
l'efficacia del blocco britannico ne è risultata 
proporzionalmente sminwita, ed attualmente si 
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regge solo nelle zone dove non esiste una so- 
lida potenza marittima effettivamente neutra- 
le, e sino a che restano in possesso dell’Inghil. 
terra alcuni punti di passaggio obbligati. 

Il blocco dichiarato dalla Germania e dal- 
l’Italia, a differenza di quello inglese, è invece 
realmente effettivo e positivamente operante: 
quindi pienamente legale. Le dichiarazioni uffi- 
ciali, in altri termini, non fanno che sanzio- 
nare uno stato di fatto del tutto simile a quel- 
lo che, secondo gli impegni internazionali, è 
definito dalla parola di blocco. Oltre ad essere 
legale, quindi e conseguentemente, il blocco 
esercitato dalla potenze dell'Asse è quanto mai 
efficace, e minaccia di essere risolutivo, men- 
tre quello inglese perde ogni giorno un poco 
della sua efficienza. 

L'Inghilterra, che aveva voluto bloccare i 
suoi avversari, si trova ad essere a sua volta 
direttamente e strettamente bloccata. 

In nessun altro campo, forse, appaiono più 
chiaramente che in questo le conseguenze della 
diversa impostazione della guerra. I governan- 
ti inglesi avevano creduto di poter ottenere la 
vittoria con i vecchi e consunti sistemi della 
soffocazione commerciale e mercantile. Convin- 
tî di poter affamare senza alcun rischio gli 
avversari, essi avevano escogitato il sistema di 
intercettare le merci a loro dirette imponendolo 
brutalmente, malgrado la sua illegalità, ai pae- 
si neutrali. L'autarchia e la disciplina interna 
dei paesi dell'Asse, assieme alla loro vivace 
reazione, hanno reso vano questo tentativo. 

Per contro, Italia e Germania hanno affron- 
tato virilmente il compito bellico supposto ir- 
realizzabile dall’Inghilterra, e con la loro in- 
stancabile attività, avvalendosi genialmente di 
tutti i nuovi e vecchi sistemi di guerra, hanno 
reso possibile, effettivo ed efficace il blocco 
ravvicinato e diretto dell'avversario. 


CARENZA INGLESE 
NEL NAVIGLIO DA CARICO 


Il frutto di tutta questa attività si materia- 
lizza mel suo aspetto più appariscente attra. 
verso la cifra, ognor crescente in maniera im- 
pressionante, delle perdite di naviglio mercan- 
tile inglese o che naviga per conto dell’Inghil- 
terra. E’ già parecchio tempo che l’Ammiraglia. 
to britannico si astiene dal pubblicare notizie 


‘ sugli affondamenti dei piroscafi limitandosi 4 


tacciare di fantastiche le informazioni di fon- 
te tedesca. Da un pezzo, però, le smentite in- 
glesi trovano un pubblico sempre meno credulo, 
mentre la Germania pubblicando le cifre degli 
affondamenti usa documentarle a mezzo di te- 
stimonianze difficilmente oppugnabili. L'ultima 
statistica di fonte tedesca precisa che le per- 
dite di naviglio inglese od al servizio dell'In- 
ghilterra, raggiungevano al 15 agosto i s milio. 
ni di tonnellate, più un milione e mezzo di ton- 
nellate di navi danneggiate, e si può onesta- 
mente credere che se questi totali non sono 
forse matematicamente esatti, si avvicinano cer- 
tamente alla realtà. 







Su un incrociatore in missione: artiglierie in 
azione contro un convoglio nemico, (Luce) 
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Sono state ampiamente commentate da tutti 
i giornali le conseguenze che possono derivare 
all'Inghilterra da questa ecatombe di navi mer- 
cantili; sono state citate abbondantemente mol- 
te cifre per tentare una stima sulla reale con. 
sistenza nel naviglio che è rimasto più o meno 
a disposizione della Gran Bretagna, e si è cer- 
cato di accertare per questa via quale siano 
le residue possibilità di rifornimento che re- 
stano all’Inghilterra. : 

A nostro avviso, questa forma di indagine, 
che era forse la migliore per misurare l’effi- 
cacia della campagna sottomarina tedesca du- 
rante la guerra 1914-18, e che probabilmente 
è stata riesumata per forza d’inerzia, è un po’ 
troppo semplicista e mal si attaglia ad illustra- 
re la fisonomia dell’attuale conflitto sul mare; 
assai più vasto, complesso ed esteso che non 
quello di vent'anni or sono. Prima di. tutto, 
perchè la consistenza effettiva del tonnellaggio 
da carico — quello cioè utilizzabile per il tra- 
sporto di merci — a disposizione degli impor- 
tatori inglesi varia in continuazione e non è 
conosciuta da noi che in maniera assai impre- 
cisa -- quanto sono, per esempio, le navi da 
carico-danesi, olandesi, norvegesi che navigano 
per conto inglese, e sino a quando saranno di- * 
sposte a farlo? — Probabilmente neanche in 
Inghilterra si hanno in materia dati molto 
esatti. 

Il problema della disponibilità del naviglio da 
carico è ancora più complicato dal fatto che 
molte navi sono state costruite apposta per tra- 
sportare esclusivamente determinate merci — 
petrolio, frutta, carne, ecc. — cosicchè può vo. 





rificarsi facilmente una abbondanza di mezzi 
per il trasporto di alcuni prodotti, contempo- 
raneamente alla carenza di quelli necessari per 
altri. 

* D'altra parte, i convogli, i dirottamenti, le 
soste nei porti imposte dalle mutevoli ed im- 
prescindibili circostanze belliche, influiscono 
così gravemente ed in maniera così variabile 
sulle possibilità di utilizzare il tonnellaggio 
mercantile a disposizione, che qualsiasi calcolo 
© previsione in merito al suo rendimento effet- 
tivo appare completamente campata in aria. 

La sola e semplice disponibilità attuale di pi- 
roscafi da carico, in sostanza, non rappresenta 
che un aspetto del problema dei rifornimenti 
dell’Inghilterra che è molto vasto e complesso. 
La possibilità o meno di utilizzare gli impianti 
portuali — si pensi che il porto di Londra, 
che oltre tutto costituisce obiettivo principalis- 
simo dei bombardamenti in corso, smaltiva in 
tempo ‘di pace il 40% del traffico inglese! — 
l'efficienza di essi, assai menomata dagli attac- 
chi aerei, le condizioni delle ferrovie, delle stra- 
‘de e dei sistemi di trasporto interno, la diffi- 
coltà della navigazione di cabotaggio influi- 
scono sul problema in misura altrettanto 
grande. : 

Soprattutto, poi, c'è da mettere a calcolo la 
azione bellica diretta dagli avversari nelle vi- 
cinanze dei punti di approdo. In altri termini, 
anche se l'impero britannico disponesse di una 
quantità inesauribile di navi da carico, reste- 
rebbe sempre da superare la difficoltà maggio. 
re: quella di farle giungere a destinazione. 
Problema difficile da risolversi, quando ogni 
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convoglio che si appresta ad avvicinarsi all'In- 
ghilterra, od alle colonie dove si combatte, vie- 
ne regolarmente attaccato, sconvolto e decima. 
to, cosicchè solo poche navi di esso riesconi» 
a guadagnare un porto qualsiasi, 

Al largo delle coste inglesi e dei loro posse- 
dimenti agiscono i sommergibili, ed i comuni- 
cati ufficiali, come le informazioni di agenzia, 
dànno giornalmente notizia del loro fruttifero 
lavoro. Più vicino alla meta entrano in azione 
gli aerei ed i mas, che disperdono e danneg- 
giano i piroscafi in arrivo, Ed infine, prima di 
raggiungere i porti, le navi mercantili debbono 
ancora superare gli sbarramenti delle mine, 
che creano paurosi vuoti fra i superstiti. Si 
tratta di un vero cerchio di grave pericolo che 
circonda le isole britanniche ed i principali 
possessi inglesi d'oltremare, ed è nell’intensifi- 
carsi di questo pericolo che consiste la più 
grande minaccia per il loro rifornimento via 
mare. 

Gli indizi più significativi dell’aggravarsi del- 
la situazione sono costituiti dall’allarmante au- 
mento di prezzi in Inghilterra, dai.sempre più 
estesi e stretti razionamenti, dalla quasi com- 
pleta cessazione delle esportazioni inglesi, dal- 
l’accumularsi in America di enormi giacenze di 
materie prime e manufatti anche bellici che 
non riescono a giungere a destinazione, dalla. 
disorganizzazione creatasi in molti settori del- 
l'industria britannica per le difficoltà e l’irrego- 
larità dei rifornimenti, dal continuo declino ed 
in alcuni casi addirittura dalla esclusione della 
sterlina dalle contrattazioni commerciali inter- 
nazionali. 

L’affondamento ,di navi mercantili, e quindi 
la diminuzione del tonnellaggio da carico di- 
sponibile, si inquadra nel panorama della cri- 
tica)situazione britannica come un fenomeno 
che concorre ad aggravare le difficoltà di ri- 
fornimento. 

Anch'esso ha la sua importanza, ma non in- 
teressa gran che, come abbiamo dimostrato, 
accertarne l’entità in cifre assolute o relative. 
Basti sapere, e questo si può accettare come po. 
sitivamente dimostrato; che molte navi mercan- 
tili sono andate e vanno giornalmente a fondo, 
per cui esîste, a fianco di tanti altri fenomeni. 
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Tra Inghilterra e Stati Uni. 


ti:, le basi navali cedute. 
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anche quello della carenza del naviglio da ca- 
rico. Ciò che ovviamente non può essere ne- 
gato.da alcuno. 


PRECARIE CONDIZIONI DELLA 
MARINA DA GUERRA BRITANNICA 


Si capisce che la costruzione di nuove navi 
mercantili può mitigare la conseguenza di tale 
stato di cose. Ma neanche in questo campo la 
situazione degli inglesi è molto florida; assai 
meno favorevole, in ogni caso, che durante la 
guerra mondiale 1914-18, alla quale ci si suole 
sempre riferire quando si ricerca una sicura 
esperienza in materia di guetra marittima. 

I seguenti due specchietti mostrano quali fos- 
sero allora e quali siano ora le possibilità co- 
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struttive proporzionali — riferite al totale del- 
la produzione mondiale — dei cantieri navali 
a disposizione dei due principali belligeranti. 


1914 - 18 
Gran Bretagna e domini 58,8 % 
Eranciarg0 Bot 5,3 % 
Stati miei e 6,8 % 
Stati Uniti (grandi laghi) 1,4% 
(Giappone a RI a 
Italia 7 RIA ALE 





Totale 75,8 % 


Germania ed Austria . . . 
Paesi neutrali . . . . 


17,2 % 
7% 


1939 - 40 

Gran Bretagna e domini 34,8 % 

A disposizione delle potenze 

dell’ Asse : 

Germania 16 % 

Olanda 7,9% 

Svezia 5,5% 

Danimarca 5,2% 

Norvegia 1,8% 

Belgio 1,0% 

Italia . 31% 

Francia . 1,5% 
Totale 42,0 % 


Paesi neutrali: 

Stati Uniti da 5,4% 
Stati Uniti (GL) MRO Ce 
Giappone o, vis 09 
Altri Stati 1,9% 


23,2 Yo 


Anche allo sguardo più superficiale le cifre 
su riportate, e che sono ricavate da statistiche 
inglesi pubblicate nel 1938, appaiono singolar- 
mente significative. La bilancia della capacità 
costruttiva, gravemente passiva per la Germa- 
nia nel conflitto 1914-18, pende ora decisamen. 
te a favore delle potenze dell’Asse. E volendo 
mettere a calcolo anche le possibilità dei paesi 
ancora neutrali, schierandoli a fianco del bel- 
ligerante per cui mostrano maggior simpatia, il 
conto torna ancor più a nostro vantaggio, con 
l'aggiunta del 14,6% della capacità costruttiva 
giapponese, che non a favore dell’Inghilterra 
che potrebbe solo disporre eventualmente del 
5,4% (le costruzioni dei grandi laghi ameri- 
cani non possono accedere al mare) americano. 

Non solo; ma bisogna farsi ancora altre due 
domande — Primo: Quale è in questo momen- 
to il reale rendimento dei cantieri inglesi sot- 
toposti ai continui ed efficaci bombardamenti 
aerei tedeschi? -- Secondo: Quale aliquota di 
lavoro può essere dedicata in Inghilterra alle 
nuove costruzioni, quando, come risulta da 
molte fonti, centinaia di piroscafi e di navi da 
guerra avariati sono accatastate nei bacini e 
negli arsenali in attesa del loro.turno di ripa- 
razione? In una recente statistica è stato affer- 
mato che i cantieri marittimi inglesi sono im- 
pegnati nei lavori di riparazione per il 70°%% 
della loro attività, Non ci è nota la attendibi- 
lità di questa cifra, ma che lavoro per riparare 
le navi danneggiate dagli attacchi tedeschi ce 
ne sia nei cantieri inglesî, ed in abbondanza, 
appare fuori dubbio. Recentemente, su alcuni 
giornali americani si è affermato che il gover- 
no inglese ha deciso di mandare le navi ava- 
riate a riparare nei cantieri dell'impero, fuori 
dell'Inghilterra; che la notizia’ sia vera o no, 
non si può negare che essa rappresenta per 
lo meno un sintomo. 

La capacità. di costruire nuove navi ha in- 
fluenza grandissima non solo sullo sviluppo, 0 
meglio sulle possibilità di resistenza, della ma- 
rina mercantile, ma incide direttamente anche 
sull'efficienza della marina da guerra. La lotta 
sul mare comporta perdite ingenti nella com. 
pagine del naviglio militare e rapida usura 
di quello che rimane a galla. E’ necessario 
quindi provvedere ad un continuo e rapido rim. 
piazzo delle navi che per una ragione e per 
l'altra vengono sottratte all'attività bellica, 

Cosa ha fatto sinora, e cosa potrà fare in 
futuro VInghilterra in questo campo? Se ci si 
riporia ancora una volta al passato conflitto, 
si trova che nel corso di esso sono entrate 11 
servizio nella marina britannica 12 corazzate, 
numerosi incrociatori, oltre 100 cacciatorpedi- 
niere ed una miriade di unità minori; tutte 
navi costruite nei cantieri inglesi. Ora, dopo 

































































un anno di guerra, si sa solo dell'entrata in 
armamento di una nave portaerei — contro due 
certamente affondate — un incrociatore o due 
— quelli affondati sono per lo meno 5 — e 
forse una squadriglia di cacciatorpediniere, 
mentre di queste unità ne sono state distrutte 
per lo meno 40. Senza tema di errori, si può 
quindi affermare che l'industria inglese delle 
costruzioni marittime non è in grado di col- 
mare i vuoti che la guerra crea nella consi- 
stenza della flotta britannica; si è ben lontani 
poi dal fenomeno di accrescimento che ha ca- 
ratterizzato la guerra 1914-18. 

Questo stato di cose spiega nella maniera 
più chiara l’importuna insistenza con cui il 
signor Churchill ha premuto su tutti i tasti a 
sua disposizione per ottenere dagli Stati Uniti 
la sospirata cessione degli ormai famosi 50 
cacciatorpediniere americani. 

Effettuata la cessione nella maniera ormai 
nota e di cui più largamente si parla in altro 
scritto di questo stesso fascicolo, la domanda 
che tutti si pongono è se gli Stati Uniti una 
volta ammesso il principio vorranno inoltrarsi 
sulla via delle cessioni. Riteniamo di poterlo 
escludere per il pericolo che ne deriverebbe 
alla nazione americana dato lo sviluppo delle 
sue coste su due oceani. Diremo comunque 
che mentre la flotta britannica si avvia, con le 
sue perdite continue, l’usura del faticoso ser- 
vizio di guerra, la scarsità e la impossibilità 
dei rimpiazzi, verso un declino, forse lento ma 
certamente sicuro, le forze navali dell'Asse so- 
no in continuo, rapido, sicuro sviluppo. Non 
è il caso, ovviamente, di pubblicare notizie che 
potrebbero essere assai utili al nemico, ma ogni 
italiano sa che nei nostri cantieri si lavora 
giorno e notte per l'accrescimento della flotta; 
‘che in Germania succede lo stesso ognuno lo 
può intuire, attraverso i risultati della campa- 
gna sottomarina, gli attacchi dei mas, e la guer- 
ra di corsa, i cui effetti si fanno ormai sentire 
sino ai limiti meridionali dell'Oceano Pacifico, 
‘presso le coste della Tasmania. 

Si tratta, in conclusione, di un processo di 
trasformazione nel campo dei rapporti di po- 
tenza marittima che, per essere lento e silen- 
zioso, non è meno importante e manifesto, An. 
che sul mare, che negli ultimi 150 anni è stato 
indiscusso dominio della gente anglo-sassone, 
le potenze dell'Asse sono decisamente all’of- 
fensiva, e marciano sicuramente verso il con- 
seguimento di quella superiorità, cui hanno di. 
ritto per la loro forza demografica, la loro ca- 
pacità di lavoro, lo spirito di sacrificio, Ja coe. 
sione morale e la volontà fattiva delle popo- 

| lazioni. . 

Questa certezza è la più convincente garan- 
zia dell’immancabile vittoria. 

E. C. 





Agonia in mare: un piroscafo neutrale affon- 
da presso le coste britanniche, (Publitoto; 
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o “disco” ha dato il primo avviamento alla televisione, il 


1) I funerali di Paolo Nipkow, che col su 

Fiihrer ha inviato una corona, — 2) Sono questi invece, al lavoro, in una calma idilliaca, i pri- 
gionieri inglesi. — 3) Il maresciallo del Reich, Goering, che comanda personalmente l'offensiva 
aerea contro Londra. — 4) La crisi im Romania. Nella uniforme di sottotenente della Marina al 
compimento del diciottesimo ‘anno, il Grande Voivoda Michele non pensava che così presto sarebbe 
risalito sul trono romeno. — 5) Ed ecco fotografato alla stazione di Milano il treno che ha portato 
Re Carol in esilio con i segni dei colpi di rivoltella e delle sassate di una dimostrazione ostile, — 
6) Ai funerali di Calinescu, il persecutore delle Guardie di Ferro tragicamente ucciso circa un anno 
fa, si potevano vedere l'ex Re Carol ed il Voiveda Michele, attualmente Re di Romania. — 7) Le vit- 

time dell'Inghilterra: bambini tedeschi colpiti dalla R.A.F. (Foto Luce, Bruni e Publifoto). 














LIQUIDAZIONE 
BRITANNICA 


Nel più recente discorso del Primo Ministro 
inglese vi sono due affermazioni che hanno 
riferimento alla situazione navale: la prima 
riguarda un rinforzo di navi di tipo più mo- 
derno inviato ne) Mediterraneo, e Ia seconda 
si riferisce ai cinquanta cacciatorpediniere che 
gli Stati Uniti hanno concesso alla Gran Bre 
tagna direttamente, senza nemmeno ricorrere 
cioè alla fittizia cessione al Canadà, che avreb- 
be in certo modo salvati i principi di quella 
reutralità che gli Stati Uniti dichiarano di 
voler osservare. 

Si tratta di provvedimenti che, da punti di 
vista diversi, meritano di essere considerati. 
Con l'invio di nuove unità navali nel Mediter- 
raneo, l'Inghilterra è costretta a riconoscere, 
non soltanto l’importanza che quel settore è 
venuto ad assumere, ma anche la condizione 
d’inferiorità in cui veniva a trovarsi la propria 
flotta mediterranea di fronte a quella ita- 
liana. : 

E’ staio accennato da più parti, come. le 
basi navali britanniche nel Mediterraneo, co- 
me in generale tutte le basi navali, abbiano 
subito una riduzione di efficienza e di sicu- 
rezza per la provata vulnerabilità da parte 
degli aerei. La constatazione non poteva por- 
tare a quella che potrebbe essere la più sem- 
plice conseguenza e cioè l'allontamento delle 
unità dalle basi, poichè non possono conce- 
pirsi squadre continuamaente erranti e tanto 
meno tenute lontane dai luoghi del loro im- 
piego e perciò è intervenuto piuttosto il cri- 
terio di suddividere le unità fra basi diverse, 
perchè ii disastro non possa mai cogliere in- 
sieme tutte le unità. il frazionamento non de- 
ve peraltro giungere al polverizzamento, poi- 
chè in tal caso le forze navali perderebbero 
della” loro unitarietà, mentre d'altra parte, si 
fa assegnamento su un tiro collettivo perchè 
abbia reale efficacia la difesa contraerca, tanto 
più dopo l'adozione di un nuovo iipo di bocca 
da fuoco contraerca della quale gli inglesi di- 
cono che sia l’ultima parola in fatto di arma 
di difesa contro gli attacchi dall’alto. 

Si può dunque supporre che le nuove unità 
britanniche saranno suddivise îra le varie ba- 
si maggiori e minori, di cui l'Inghilterra di. 
spone, soprattutto nella parte orientale del Me- 
diterraneo. Ma il fatto stesso di questo niovo 
concentramento di forze nel nostro Mare, no- 
nostante l’insidia dei bombardamenti dall’al- 
to, porta a due altre supposizioni. Che cioè il 
Governo di Landra si sia reso conto del peri- 
colo che si è andato determinando verso VE- 
gitto e voglia ovviare ad esso con una inag- 
giore disponibilità di navi; o che già l’Inghil- 
terra si trovi nella situazione di dover, ad ogni 
costo, forzare quri- divieti di cui si è detto, per 
un trasporto di uomini e mezzi a rinforzo del- 
le proprie difese egiziane. 


SITUAZIONI MUTATE 3 

L'una e lalira ipotesi meritano di essere 
considerate. Si riferisco la prima all'impiego 
delle navi in funzione di strategia terrestre e 
ir tale rapporto soccorre il ricordo della Gran- 


de Guerra, quando, il 3 febbraio del 1915, i 
cannoni del Requin e dell’Entrecasteaux arre- 
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starono i turchi di Gemal Pascià, ‘anciati al- 
l'assalto del Canale di Suez. La situazione sa- 
rebbe in gran parte mutata, poichè la minac- 
cia non verrebbe questa volta dal lato orien- 
tale del Canale e cioè dal sabbioso deserto ara- 
bo, ma verrebbe dal lato occidentale ricco di 
appigli tattici e non sarebbe, come l’attacco 
turco, sfornito di bocche da fuoco, ma ne sa- 
rebbe largamente provvisto ed in condizioni ta- 
li da minacciare le navi stazionanti negli 
specchi d’acqua del Canale. Tuttavia la tenuta 
marittima del Canale o un appoggio delle navi 
alle forze operanti da terra, non è da escludere 
e potrebbe comunque realizzarsi — secondo 
un metodo cui gli inglesi annettono molta im- 
portanza — con tiri di distruzione o di infer- 
dizione sulle presumibili direttrici prossime al- 
la costa, che le forze italiane dovrebbero se- 
guire, se dalla Cirenaica muovessero verso lo 
Egitto. Se, invece, il previsto ‘impiego delle 
navi dovesse essere a protezione di trasporti 
di truppe, bisognerebbe arguire che, avendo 
rinunciato a far affluire nuovi rinforzi dal- 
l'India, l'Inghilterra si preparerebbe a condur- 


re in Egitto quanto ancora rimane nella Pa- 
estina e nella Transgiordania dei contingenti 
della ormai famosa, ma inutile, armata del 
Medio Oriente. 

Più attendibile è peraltro l'ipotesi che a cor- 
to di mezzi e di disponibilità, l'Inghilterra vo- 
glia ad ogni costo ricostituire il passaggio fra 
l’una e l’altra zona del Mediterraneo, sia pure 
sgomberando Gibilterra e Malta di quanto è 
esuberante alla difesa delle due basi, ie quali 
non rispondono più alla funzione di essere 
punto intermedio di rifornimento sulle princi. 
pali rotte britanniche. 

Gli inglesi continuano infatti a far molto 
affidamento sulla efficienza navale anche in 
rapporto alle offese dall'alto, ed è precisamen- 
te a questo proposito che ancora una volta si 
presenta il quesito della vera efficienza degli 
aerei contro le navi. Gli inglesi, nonostante la 
più recente esperienza, la negano, almeno co- 
me clemento determinante, sostenendo che le 
navi sono in grado di difendersi, sia col mo- 
vimento ed il mascheramento sia con la difesa 
contraerea e che anche ji colpi portati contro 
le unità maggiori sono efficaci fino ad un certo 
punto, mancando finora il proiettile che ab- 
bia una sicura efficienza distruttiva’ contro le 
corazzature navali. 

Entra a questo punto in discussione il solito 
problema se non sia più opportuno portare a 
bordo di un aereo una sola bomba di estrema 
potenza, oppure parecchie di potenza limitata 
e ciò in rapporto alla probabilità di colpire. 
Gli Stukas, di cui l'impiego è ormai ripreso 
dai nostri « Picchiatelli », avrebbero risolto il, 
quesito nel modo che già è stato accennato in 
questa rivista, portando le probabilità di col- 
pire a favore del proietto unico, dotato di for- 
za viva ed indirizzato su una traiettoria ri- 
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gida alla velocità che l'aereo ha raggiunto in 
picchiata nel momento del lancio e che può 
sfiorare anche i mille chilometri orari. Proprio 
in rapporto al nuovo impiego, la tecnica ha, 
d'altra parte, creato una bomba speciale ad 
ogiva, rinforzata e di grande resistenza, la 
quale dovrebbe in certo modo realizzare quel- 
l’optimum che si chiede ad un proicttile, di 
esercitare dapprima un'azione penetrante per 
compiere in un secondo tempo, la sua azione 
demolitrice in rapporto appunto alla profon- 
dità della sua penetrazione. 

Può quindi darsi che in relazione al rapi- 
dissimo progresso dei mezzi aggressivi e della 
tecnica del bombardamento, il provvedimento 
britannico di rinforzare la flotta mediterranea, 
giunga tardivo, poichè, nonostante qualche ac- 
corgimento sussidiario, la tecnica difensiva del. 
le navi è rimasta in arretrato. 


I CACCIA E LE BASI 


Quale significato ha invece la cessione da 
parte degli Stati Uniti all'Inghilterra dei cin- 
quanta cacciatorpediniere da mille e duecento 
tonnellate, ma già considerate fuori servizio 
per aver superato i limiti di età? Non è stato 
ancora spiegato di quali unità in realtà si tratti, 
ma con ogni probabilità, in quanto si è par- 
lato di scafi costruiti durante la passata guer- 
ra, bisogna riferirsi alle unità della classe 
« Flush Deck» di cui gli Stati Uniti possie- 
dono 153 esemplari, di cui 49 mantenuti in ser- 
vizio altivo e 104 riarmati da poco per essere 
adibiti alla sorveglianza costiera e alla scorta 
di navi. Fra tali unità sono proprio quelle del- 
«la serie « Alden » che raggiungono le 1200 ton- 
nellate, e quindi è precisamente a queste che 
bisognerebbe riferirsi. 

Il fatto che queste navi sono tanto inferiori 
alle successive costruzioni, sia britanniche che 
americane, indica che l'impiego in program- 
ma non può che essere quello di scorta ai con- 
vogli. L'autonomia è difatti più che sufficien- 
te, e queste navi sembrano fatte apposta per 
adeguarsi alla velocità ridotta dei convogli, 
pur potendo avere rapide riprese di velocità. 
Le azioni aeree su Mal- . Le autorità navali britanniche, confessando, 
ta © su due formazio- una perdita di.30 cacciatorpediniere, sottolinea. 
pesi ic Pc izone Ze no che con questa improvvisa iniezione di uni- 
tà di rinforzo e con l’entrata in linea dj unità 
di cui è stata accelerata la costruzione, verran- 
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no a disporre di un numero di cacciatorpedi- 
niere superiori a quello che non avessero allo 
inizio della guerra e che ammontava a 180. 
Affermano” di possedere difatti 125 unità, di 
cui almeno 25 di recentissima costruzione bri- 
tannica. In proposito sarebbe interessante sa- 
pere come effettivamente la guerra abbia in- 
ciso sulle costruzioni navali e se cioè effetti 
vamente il programma in corso e quelli in pro- 
getto ne abbiano veramente avuto un incre- 
mento. 


La cessione da parte degli Stati Uniti all’In- 


ghilterra dei 50 caccia ha avuto comunque 
come contropartita la cessione di basi navali. 
Che cosa se ne può arguire in aggiunta di 
quanto abbiamo riferito in un precedente arti- 
colo? Indubbiamente è caratteristico il modo 
come lo scambio è stato effettuato. L’Inghilter- 
ra ha cominciato a cedere agli Stati Uniti per 
la durata di 99 anni, due basi a titolo grazio- 
so. E’ poi venuta la cessione delle altri basi 
sempre per una durata che eviti l'acquisto de- 
finitivo di proprietà, con la contropartita dei 
50 cacciatorpediniere. Che cosa se ne può ar- 
guire, se non che dall’una e dall’altra parte, 
il contratto ha trovato forti opposizioni nella 
opinione pubblica? Per ammansire quella ame- 
ricana è stato necessario il regalo e soltanto 
dopo aver tastato il terreno, si è passati alla 
fase successiva dello scambio. Una vera tem- 
pesta si è scatenata soprattutto per il modo co- 
me l’affare è stato realizzato poichè da molic 
parti, si è accusato il Presidente Roosevelt di 
aver superato i limiti dei propri poteri. Le ele- 
zioni presidenziali sono vicine e l'interesse dei 
partiti prende il sopravvento su quelli più ge- 
nerali. Così anche la questione se fosse o 
meno conveniente la permuta è diventata se- 
condaria, di fronte alla questione costituzio- 
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nale. Ma è stata una tempesta. in un bicchier 
d’acqua. Realmente icon l'acquisto delia dispo- 
nibilità di nuove basi, chi si avvantaggia sono 
gli Stati Uniti. 

Si tratta di un vantaggio concreto? Tutto 
sta a riferirlo ai mutamenti che la politica na- 
vale americana potrà o dovrà subire. Se V'A- 
merica avesse inteso rimanere sulle posizioni 
precedenti, la disponibilità di queste basi sa- 
rebbe inutile, o costituirebbe anzi un inutile 
aggravio. L'interesse nasce quindi dalla possi- 
bilità che l’acquisto indichi nuove direttive e 
nuove mire ambiziose. 


OPERAZIONI MEDITERRANEE 


Quanto si è detto fin qui ci riconduce a par- 
lare, con maggior connessione di causa ad ef- 
fetto che sulle prime non appaia, dello scontro 
verificatosi ‘nel Mediterraneo nella giornata 
dello scorso giovedì. Il Bollettino del Quar- 
tier Generale ha precisato lo svolgimento del- 
l'azione. 

Si è potuto arguire che ancora una volta 
una formazione. britannica, in connessione 
probabilmente con rinforzi ricevuti, ha tenta- 
to un'azione di sorpresa contro nostre posi- 
zioni nell'Egeo. Quali potessero essere gli sco- 
pi concreti non risulta ancora preciso, ma con 
ogni probabilità doveva trattarsi di azioni co- 
me quelle realizzate — pur con risultati del 
tutto trascurabili — nelle baie di Tobruk e di 
Porto Bardia. 

Alcune navi inglesi, come si ricorderà, si 
sono portate verso quelle località svolgendo 
azioni di tiro alquanto disordinato anche per 
la ignoranza dei bersagli veramente utili. Ope- 
razioni del genere hanno uno scopo pratico e 
cioè quello di demolire le difese o distruggere 


L'azione inglese sulle iso- 
le dell'Egeo e la contro- 
azione degli aerei italiani, 


il materiale ed nno scopo morale, quello di de- 
primere l'avversario e soprattutto di ritrovare 
prestigio presso i neutri. Un'azione del genere 
contro Je nostre posizioni del Dodecaneso sa- 
rebbe certamente giunta di incitamento alla 
Grecia, in un momento in cui le garanzie Dbri- 
tanniche hanno assai scarso credito e avrebbe 
trovato forse ripercussione anche nci Paesi 
arabi. Ma non si è potuta compiere, perchè 
l'avvistamento da parte di nostri apparecchi da 
ricognizione, ha portato l'intervento dei bom- 
bardieri in picchiata e 10 ore di continuo al. 
larme sulle tolde delle unità britanniche in ‘ri- 
tirata. 

Ne deriva la dimostrazione evidente dei sc- 
guenti punti: 1) che un'azione di sorpresa è 
oramai impossibile, salvo che a distanze mol- 
to ravvicinate e che gli inglesi sono molto in 
arretrato sulla tecnica della guerra moderna, 
se vi sperano ancora. 2) che gli aerei hanno, 
sempre ragione delle navi, quando le basi del- 
le loro partenze siano vicine e Vazione 
essere protratta, poichè in realtà essi non com- 
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piono, a distanza, che l’azione un tempo. di fe- 
rita alle baiterie costiere di lunga gittata. 
3) Che data questa situazione, la potenza na- 
vale britannica, anche se rinforzata, è ienu- 
ta in scacco nei Mediterraneo senza che possa 
compiere azioni se non di disturbo. 4) Che 
quindi sulle vie mediterrance, che sono poi 
quelle imperiali, la potenza inglese è minaccia- 
ta. Più che mai di attualità si fa perciò il pro- 
biema delle successioni, 

Le due questioni accennate, quella dell’effi- 
cacia degli aerci contro le navi, e l’altra della 
ipoteca americana verso l'Inghilterra, sono 
fatte così più che mai vive nel Mediterraneo. 


NAUTILUS 





A bordo di un aereo: il na- 
stro di morte di una mitra- 
gliatrice, (Foto Aeronautica) 


VITTORIE AEREE NEL MEDITERRANEO 


Settimana densa ui avvenimenti quella che 
pone termine al terzo mese della nostra guerra 
nel Mediterraneo. I risultati. raggiunti nel 
controllo aereo del nostro mare sono di tale 
importanza ed acquistano un valore così spic- 
cato in questa fase del. conflitto, che abbiamo 
di che esser fieri, soprattutto perchè non solo 
abbiamo inflitto all'avversario le più dure per- 
dite nelle sue modernissime forze aeree, ma 
anche perchè con le nostre squadriglie da bom- 
bardamento abbiamo stroncato in pieno tre ini- 
ziative navali nemiche, condotte con uno schie- 
ramento notevole di grosse unità, (alcune del- 
le quali seriamente danneggiate dalle bombe), 
nei.tre settori mediterranei, da noi pienamen- 
te e diuturnamente controllati. 

Esaminiamo brevemente le varie tappe di 
questa lotta senza quartiere tra aerei e navi 
nel nostro mare. 


2 SETTEMBRE 


La nostra ricognizione marittitta nella sua 
diuturna ed insonne attività esplorativa, che 
registra ogni movimento dell'avversario nelle 
sue basi ed in navigazione, aveva notato da 
qualche giorno un movimento insolito di navi 
nemiche, che dirigevano dalla base di Alessan- 
dria verso Malta, Il Comando lasciò che l’av- 
versario seguitasse a navigare, pur non per- 
dendolo di vista ed intervenne al momento 


giusto, quando forse il nemico credeva di aver- 
la fatta franca. 

Quando i rilevamenti davano la formazione 
navale avversaria a circa 100 Km. a sud di 
Malta, fu deciso l'intervento delle nostre for- 
ze aerce, € per impedire che la caccia avver- 
saria di Malta ostacolasse l’azione, venne in- 
viata sull'isola una nostra formazione col com- 
pito di mitragliare i due campi d’aviazione, 
bombardare altri obbiettivi ed impegnare così 
il nemico. 

Senonchè i nostri aerei, al largo sulla Val. 
letta, chbero la sorpresa di vedere un nucleo 
di navi avversarie in rotta verso l'isola. Co- 
municata la notizia al bombardamento, che im- 
mediatamente partì, proseguirono sui campi di 
Malta, per compiere la loro missione. 

Pattuglie di « picchiatelli » e di bombardieri 
comuni dopo poco si trovarono sulle navi. 
I « picchiatelli» da 4000 metri di quota inizia- 
rono la loro manovra di attacco, tuffandosi in 
verticale per tremila metri. Alla quota di mil- 
le. metri ogni « picchiatello » sganciò sul suo 
obbiettivo, già scelto e mai perduto di vista 
nell’affondata, i suoi ordigni micidiali, mentre 
lè: navi zigzagavano disperatamente, sorprese 
da quella forma di attacco, che per la prima 
volta veniva eseguita nel nostro mare, 

Risultato di questo primo scontro fu che un 
incrociatore di 10.000 tonnellate, raggiunto in 
pieno a prua da una bomba di grosso calibro, 


sbandò e rallentò la marcia. Alcuni piloti 0s- 
servarono un groviglio di materiali staccarsi 
dall’inerociatore in seguito allo scoppio e, do- 
po di essere stato proiettato per aria, precipi- 
tare in mare, sollevando una enorme tromba 
d'acqua. 

Era questo il preludio di una azione di ben 
più vasto respiro, che doveva aver inizio ver- 
so mezzogiorno, 

Secondo i dati forniti dall’esplorazione ae- 
rea, a quell'ora il grosso della formazione na- 
vale avversaria, composta da navi da batta- 
glia, da una portaerei, da alcuni incrociatori e 
da vari cacciatorpediniere, trovavasi a circa 
80 Km. a sud-est di Malta, Nel cielo di que- 
sta superba formazione incrociavano molti ap- 
parecchi da caccia dei vari tipi: Spitfire, Glo- 
ster, Hurricane, partiti in volo evidentemente 
dalla portaerei. Era chiaro lo scopo di questo 
spiegamento di cacciatori, Cominciarono in- 
tanto a giungere le nostre prime pattuglie di 
bombardieri che, noncuranti dei caccia, i quali 
cominciarono presto la loro manovra di attac- 
co, proseguirono nella loro missione offensiva. 
Mentre i puntatori badavano alle delicate ope- 
razioni di mira, atto culminante della missio- 
ne, i mitraglieri sventagliavano l'avversario ed 
in breve 4 cacciatori nemici, colpiti in pieno 
dalle raffiche, caddero in fiamme nelle agitate 
acque del mare. 

Grande era l’attività della portaerei, dalla 
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SOTTO 


LA TEMPESTA 9 


Sono questi alcuni aspetti dei bom- 
bardamenti. Si può vedere come le 
bombe inglesi a Berlino abbiamo col- 
pito soltanto abitazioni civili: 1) Il de- 
solato aspetto di una abitazione; 2) La 
devastazione in una casa della Ale- 
xandrinenstrasse; 3) Ma ecco un aspst- 
to del cielo notturno di Berlino rotto 
dai fasci dei proiettori e dal lampeg- 
giamento ' dei proiettili traccianti che 
cercano le carlinghe avversarie. Que- 
sti sono invece i risultati dei bombar- 
idamenti delle Potenze dell'Asse. 4) 
Bombe italiane sull'aeroporto di Hal- 
+ Far a Malta; 5) Bombe tedesche sul 
porto militare di Portsmouth. (Foto R. 
D. V., Luce e Publifoto). 
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quale partivano continuamente apparecchi ed 
alla quale altri ritornavano. Dopo che varie 
pattuglie di bombardieri normali si erano av- 
vicendati sugli obbiettivi, giunsero nel cielo 
della ‘battaglia le prime pattuglie di « picchia- 
teli», che con affondate impressionanti lan- 
ciarono sulle navi, disperatamente zigzaganti, 
le loro bombe di grosso calibro. Una di que- 
ste cadde sulla portaerei a prua, provocando 
una formidabile esplosione ed uno sbandamen- 
to della nave. 

Dopo quasi tre ore di questa lotta gigante- 
sca fra aerei ed aerei, aerei e navi, una gros- 
sa bomba venne depositata da un « picchiatel- 
lo» sopra una nave da battaglia. Il mostro 
d’acciaio sbandò verso sinistra ed un enorme 
pino di fumo, striato da lingue sinistre di fuo- 
co, si eresse sulla coperta. Nei vivacissimi 
duelli aerei tra caccia nemici e bombardieri 
tre di questi ultimi vennero abbattuti. Il capo 
della formazione, appena visto cadere il primo, 
comunicò l'incidente al campo, dando le coor- 
dinate del punto di caduta. Immediatamente 
partì uno speciale apparecchio di soccorso il 
quale, com'è noto, è disarmato, tutto dipinto 
in bianco € porta visibilissimi i segnali distin- 
tivi della Croce Rossa sulle ali e sui fianchi. 

Quando questo apparecchio giunse nel cielo 
della battaglia, venne vigliaccamente attaccato 
da tre Spitfire. Non potendo difendersi, mano- 
vrò arditamente per sfuggire alle raffiche, av- 
vertendo nel contempo il Comando di quanto 
avveniva. I caccia seguitarono ad inseguirlo € 
mitragliarlo, ma l’abile manovra tel pilota finì 
con evitare il peggio. 

Questo episodio (il terzo della serie, giacchè 
i cacciatori inglesi per la prima volta mitra- 
gliarono vilmente un equipaggio abbattuto cd 
ammarato al largo della Sardegna ed una se- 
conda un altro al largo di Malta in analoghe 
circostanze) getta un’'onta di vergogna sull'o- 
nore militare degli aviatori némici e dimostra 
l'alto (?) spirito di cavalleria, che anima que- 
sta gente che, impotente a strappare le vitto- 
rie vere contro il nemico armato, se la prende 
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La Baia di Marsa Scirocco a Malta. 


hanno 
(Luce) 


dove i nostri ‘ Picchiatelli ‘” 
distrutto il forte Delimera. 


con gli inermi. Anche questo episodio andrà 
del resto a far numero nella lunga lista della 
resa dei conti. 

Dopo sei lunghe ore di lotta accanita fra 
cielo e mare, finalmente verso le 18 l’ultima 
ondata di bombardieri colpì in pieno un cac- 
ciatorpediniere, che subito rallentò la marcia, 
sbandando. 

Bilancio della giornata. 

Perdite nostre: 3 apparecchi. 

Perdite nemiche: 4 apparecchi. 

Navi colpite da bombe di grosso calibro: 1 
nave da battaglia, 1 portaerei, 1 incrociatore, 
I cacciatorpediniere. 

Tutti questi danni furono rigorosamente 
controllati con nitide fotografie. 


4 SETTEMBRE 

Una giornata ancora più movimentata fu 
quella del 4 settembre, giacchè vide lo svilup- 
po contemporaneo di una lotta vivacissima 
sulle coste dell'Algeria, in Egeo e nel Mar Ros- 
so. Oltre a gravi danni subiti su navi da guer- 
ra, l'avversario si vide abbattere 17 velivoli 
sicuri e 2 probabili. 

Ma procediamo per ordine. 

Com'è noto, il nemico, che pure aveva rice- 
vuto gravi danni su Alessandria, su Caifa ed 
in alto mare da parte dell'aviazione dell'Egeo, 
non aveva ancora tentato alcuna incursione 
nè aerea, nè navale, contro le nostre basi del 
Dodecanneso. Vi si volle provare e cogliendo 
l'occasione che un grosso convoglio doveva 
raggiungere la Grecia o la Turchia, lo fece 
scortare da varie unità pesanti della flotta, su 
ognuna delle quali, com'è noto, sono imbarcati 
velivoli, e probabilmente da una nave portae- 
rei. Da premettere che i movimenti della squa- 
dra erano stati segnalati tempestivamente dal- 
la ricognizione. 

Per distrarre la spedizione dei nostri, fissa- 
re su Rodi la nostra caccia, e permettere quin- 
di al convoglio di passare indisturbato, l’av- 
versario attaccò in due riprese i nostri due 
campi d’aviazione di Marizza e di Gadurra, 





nell'Isola di Rodi, dove due nostri apparecchi 
venivano colpiti al suolo. 

Nello stesso tempo una aliquota della for- 
mazione navale bombardava Scarpanto, dove 
produceva alcuni danni ad abitati e feriva al- 
cuni della popolazione. Il diversivo nemico su 
Scarpanto fu sventato da nostri Mas, che at- 
taccarono efficacemente un incrociatore e due 
cacciatorpediniere. Un nostro Mas non fece 
ritorno. 

La nostra caccia di Rodi frattanto ingaggiò 
un furibondo duello con gli appareechi avver- 
sari, abbattendone 7: 2 cadevano in fiamme 
sulla costa anatolica, 2 precipitavano in mare, 
un quinto cadeva esso pure in mare e l’equi- 
paggio veniva fatto prigioniero, un sesto atter- 
rava su un nostro isolotto dell'Egeo e il set- 
timo a Scarpanto. Tutti i nostri cacciatori 
rientravano incolumi alla base. 

Dopo questa accoglienza cordialissima da 
parte della caccia, venne la volta dei bombar- 
dieri che, scortati da altri cacciatori, sottopo- 
sero la complessa formazione navale avversa- 
ria ad un bombardamento implacabile che, ini- 
ziatosi alle 7 ebbe termine alle 17,30. In quel 
lungo periodo di tempo cinque potenti ondate 





di velivoli scaricarono sulla formazione nava- 
le decine e decine di tonnellate di esplosivo, 
costringendola a zigzagare ed a perdere la coc- 
sione, sicchè ogni nave dovette essere prima 
individuata e poi bombardata. 

Quattro navi di grosso tonnellaggio vennero 
gravemente colpite e danneggiate. La reazione 
contraerea fu accanita ed intensa, la caccia 
inglese, partita da una nave appoggio, reagì 
vivacemente, ma senza alcun risultato, perchè 
il martellamento aereo proseguì senza atte- 
nuazioni per 10 ore e mezzo. 

Cinque velivoli avversari vennero abbattuti, 
il che porta a 12 le nostre vittorie aeree nel 
cielo dell'Egeo. 

Un nostro apparecchio da bombardamento 
ed uno da ricognizione alturiera non rientra- 
vano e su altri bombardieri vi furono vari fe- 
riti, indice questo dell’accanimento della lotta. 

Al largo delle coste dell'Algeria frattanto 
3 incrociatori e 2 cacciatorpediniere, già se- 
gnalati dalla nostra infaticabile ricognizione 
marittima, furono violentemente attaccati nel 
pomeriggio da varie ondate di bombardieri, che 
fiuscirono a piazzare il loro carico micidiale 
sulle coperte di due incrociatori, da uno dei 
quali fu visto sprigionarsi una grande fiam- 
mata. 


velo » n P Pa 
PRSMRT RO IMITA NOE SISI 


Dove era diretta questa formazione? Aveva 
una missione offensiva, oppure un compito di- 
versivo, per attrarre su di sè le forze aeree 
della Sicilia e non renderle disponibili, per 
attaccare la complessa formazione navale, che 
si moveva nelle acque di Candia? 

Non interessa rispondere a questa domanda. 
Sasta la constatazione che l'iniziativa costò 
assai cara al nemico, 

Nello stesso giorno, nell'intensa attività ae- 
rea nostra e nemica svoltasi nei cieli libici, lo 
avversario si ebbe 4 apparecchi abbattuti; in 
una incursione avversaria su Javello venne ab- 
battuto un Handley Puge Hampdem, munito di 
due motori di complessivi 2000 cavalli. Un'al- 
tra formazione da bombardamento colpì grave. 
mente un piroscafo inglese nel Mar Rosso. 

li bilancio della giornata, come si vede, fu 
oltremodo redditizio per noi, 

Perdite nostre: 2 velivoli perduti e due dan- 
neggiati al suolo. Un Mas non rientrato. 

Perdite nemiche : 17 velivoli abbattuti e due 
probabilmente abbattuti. 7 navi colpite e dan- 
neggiate più o meno gravemente, 

Accanto a queste perdite materiali bisogna 
porre in bilancio fa mancata prosecuzione del 


dieri proseguivano indisturbati la loro mis- 
sione. L'esito di questa fu fruttuoso, perchè 
permise a poche ore di distanza ad una nostra 
formazione di « picchiatelli » di attaccare e 
semidistruggere sull’isola il forte di Delimara 
ed un grande deposito di carburanti situato 


nelle sue vicinanze. Gli effetti del vasto incen- - 


dio provocato era visibile a grandissima distan. 
za. La fulminea sorpresa aveva permesso di 
condurre comodamente a termine la missione, 
con assenza assoluta di reazione avversaria 
di qualsiasi specie. 


Nel Mediterraneo orientale, nello stesso gior-' 


no una nostra formazione raggiunse nuova- 
mente gli elementi del noto convoglio, colpì 
gravemente una grossa nave da carico e osser- 
vò che un’altra grossa nave, probabilmente di 
quelle colpite il giorno precedente, era rove- 
sciata sui fianchi in una baia. 

L’aviazione della Libia colpì colonne di au- 
tomezzi sulla strada di Sollum ed i depositi 
di carburanti di Suez. 

Quella dell'Impero attaccò, colpendo grave- 
mente due piroscafi, un convoglio nemico nel 
Mar Rosso e navi avversarie alla fonda nel 
porto di Aden, Nel combattimento aereo che 
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convoglio nemico e la rinunzia alla missione, 
qualunque essa fosse, da parte della formazio- 
ne navale attaccata al largo dell'Algeria. Le 
iniziative britanniche così nel nostro mare tut- 
‘te, niuna eccettuata, sono controllate e stron- 
cate o in sul nascere o durante il loro svolgi- 
mento. Questa è la verità, piacerà o non pia- 
cerà alla ormai non più estrosa propaganda 
britannica. 


5, 6, 7,8 SETTEMBRE 


Senza dar tregua al nemico, la mattina del 
5 una nostra pattuglia di trimotori, scortata 
dalla caccia, compì un’ampia ricognizione foto- 
grafica su Malta, allo scopo di eseguire alcuni 
importanti rilevamenti, che al comando inte- 
ressava conoscere. La caccia avversaria, sbu- 
cata improvvisa da un banco di cirri, mosse 
decisa verso i bombardieri. I nostri cacciatori 
di scorta, che volavano a quota superiore, vista 
la manovra, si inabissarono fulminei, inter- 
cettando la formazione nemica a poche cen- 
tinaia di metri. L’avversario, che forse già 
pregustava il bel colpo, di fronte all’improv- 
visa apparizione si tuffò e tentò di scappare 
inseguito dai nostri, che riuscirono a colpire 
duramente i due avversari, mentre i bombar- 
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seguì nel cielo di Aden venne abbattuto un 
caccia avversario. 

TI giorno 6 la vitalità offensiva dell’aviazione 
dell'Egeo si manifestò con un altro violento at. 
tacco ai depositi di carburanti di Caifa. L’avia- 
zione libica bombardò la ferrovia Alessandria- 
Marsa Matruk e nella reazione avversaria che 
ne seguì abbattè due caccia tipo Gloster. Nel 
settore del Mar Rosso, mentre un nostro som- 
mergibile affondava una nave cisterna, V’avia- 
zione raggiungeva un convoglio scortato da tre 
incrociatori e lo hbombardava efficacemente, 
colpendo due piroscafi ed un incrociatore. 

Le giornate del 7 e dell’8 furono anch'esse 
feconde di risultati importanti per l’insonne 
attività delle nostre squadriglie. L'arsenale di 
Malta venne duramente colpito ed un sommer- 
gibile nemico in bacino si ebbe alcune bombe 
di grosso calibro. Due caccia avversari ven- 
nero abbattuti in fiamme. Nel Mar Rosso un 
altro convoglio nemico si ebbe una pioggia di 
bombe, che danneggiarono gravemente un pi- 
roscafo, il quale venne abbandonato dall’equi- 
paggio. Un'altra formazione aerea, bombar- 
dando duramente il porto di Aden, riuscì ad 
abbattere un altro caccia nemico. 

Caifa ancora una volta fu attaccata di sor- 
presa, senza che la difesa avesse tempo di in- 


tervenire. Vasti incendi vennero provocati nei 
noti depositi di petrolio e nella raffineria. Ales 
sandria a sua volta vide bombardati i suoi im- 
pianti portuali e le sue navi alla fonda, La 
ferrovia di Alessandria-Marsa Matruk ancora 
una volta venne danneggiata da un lungo 
bombardamento, 
*o** 

Come il lettore vede attraverso questo rapido 
sguardo panoramico, l’ultima settimana del 
terzo mese della nostra guerra non poteva inve. 
re conclusione ‘migliore. Si tratta di una atti. 
vità aerea intensa e diuturna, che non dà tregua 
al nemico. Per terra e per mare, nelle sue basi 
navali ed in quelle logistiche, nei suoi forti e 
nei suoi depositi di carburante, nell’occidente, 
nel centro e nell'oriente mediterraneo, nel mar 
Rosso e nel Sudan, ad Aden ed a Sollum, do- 
vunque l'avversario è spiato, seguito, control- 
lato, attaccato con formazioni aeree sempre 
più numerose, sempre più consistenti, con mez- 
zi perfettamente adeguati alla natura degli 
obbiettivi. l 

La Squadra britannica ha inesorabilmente 
perduto il controllo delle proprie rotte abituali, 
viene sempre più duramente provata, senza 
avere l'opportunità di adeguatamente riparare 
i danni, giacchè i bacin' fissi o galleggianti di 
Alessandria, di Malta e di Gibilterra formano 
anch'essi oggetto di frequenti disastrosi incur- 
sioni. La navigazione è controllata e stroncata 
ovunque, 

La Royal Air Force, imbarcata o non, è se- 
veramente contrastata nelle sue iniziative € 
finisce col perdere decine e decine di apparec- 
chi modernissimi, ciò che ha il suo grande va- 
lore, date le enormi, note difficoltà esistenti, 
a causa del blocco mediterraneo, per reinte- 
grare la linca. 

Anche nel nostro settore la guerra aerea 
ormai stringe i tempi, come nel Nord, I{ cielo 
del Mediterraneo è ovunque controllato dalle 
nostre instancabili forze aeree, portate sempre 
alle più luminose vittorie dai nostri impareg- 
giabili piloti. 

Questo è il superbo bilancio aereo che si pre- 
senta dinnanzi a noi, alla fine del terzo mese 
del nostro intervento ed all’inizio del secondo 
auno di guerra. 


SETTORE GERMANICO 


Ciò che sta avvenendo nei cieli d'Inghilterra 
è ben noto al lettore, perchè la stampa quoti- 
diana dà larghi resoconti sull'asprezza che ha 
assunto l'offesa aerea in quel tormentatissimo 
settore. 

il ritmo delle azioni diventa sempre più in- 
calzante, la mole delle formazioni aeree tede. 
sche sui più svariati e vitali obbiettivi diviene 
sempre più spettacolare, l’irruenza degli attac- 
chi sempre più incontenibile. La difesa con- 
traerca si sta dimostrando del tutto inefficace, 
i palloni di sbarramento ad uno ad uno vengono 
facilmente sgonfiati e resi innocui per i tede- 
schi e nocivi per la popolazione, che vede pre- 
cipitare sul suo capo i lunghi fili d’acciaio so- 
stenuti dai palloni colpiti, i cacciatori infine, 
che giornalmente affrontano il nemico, vedono 
aprirsi vuoti spaventosi nelle loro fila, già se- 
riamente assottigliate. 

Le azioni di tremenda rappresaglia su Lon- 
dra, iniziate per ora a titolo di monito, hanno 
disseminato nella capitale dell'Impero rovine, 
devastazioni, incendi spettacolosi. Gli allarmi 
aerei della durata financo di 8 ore, di giorno: 
e di notte costringono i londinesi a trascortere 
la vita nei rifugi; tutta la delicatissima orga- 
nizzazione logistica della più estesa città del 
mondo è seriamente compromessa e per alcuni 
servizi essenziali del tutto paralizzatata. 

Ecco il tragico bilancio che presenta per 
l'Inghilterra l’inizio del secondo anno di guerra. 
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FRONTI INTERNI 


- COMBATTENTI 
SENZA FUCILE 


Mentre gli eserciti metropolitani attendono, 
armi al piede, che gli eventi seguano il proprio 
corso ed il ciclo bellico si concluda, con il loro 
intervento o senza, i « civili » combattono. Com. 
battono una battaglia che era stata tante volte 
prevista ed immaginata ma che, come sempre, 
ha presentato previsioni ed immaginazioni 
ben diverse dal quadro che oggi offre invece, 
la realtà. L’intervento dell'arma aerea aveva 
precisato, negli ultimi anni della « mondiale », 
che le guerre si vincono anche contro le popo- 
lazioni; se non altro, influenzando il loro mo- 
rale e deprimendone il tono. Del resto, i siste- 
mi di blocco, inaugurati ed instaurati ai tempi 
del suo splendore e del suo isolamento dall’or- 
gogliosa Albione avevano costituito una for- 
ma di partecipazione indiretta dei civili ai con- 
flitti: una forma del tutto negativa ma che 
ebbe il suo valore ed il suo quarto d'ora di 






Preparazione di tecnici e di pi- 
loti: anche quest'anno si è ripe- 
tuto alla Marcigliana il concorso 
dei modelli volanti. (Publifoto) 


celebrità, specie quando, a furia di uccidere 
gatti e di trangugiar topi, i parigini ne ebbero 
abbastanza dell’assedio germanico del "70 ed 
offrirono la resa. 


RESISTENZA PASSIVA 


Due forme si possono distinguere nel cosid- 
detto combattentismo dei civili: quella, mera- 
mente passiva, della resistenza all’offesa aerea e 
l’altra della organizzazione dei consumi, E’ or. 
mai di grande attualità, nei paesi belligeranti, 
considerare la vasta schiera delle persone che 
partecipano, in un modo o nell’altro, alla resi- 
stenza opposta ai colpi pioventi dal cielo: mi- 
liti specializzati, vigili del fuoco, infermiere 
e capofabbricati costituiscono il risultato d’un 
lungo inquadramento che comprende centinaia 
di migliaia di unità. Tutti costoro, in seguito 
alle rîote circostanze, si sono venuti a trovare 
improvvisamente in un posto di combattimen- 
to: staremmo per dire in prima linea di fronte 
al nemico che medita l’attacco contro le città 
e compie le sue azioni di guerra. Stretti dal 
comune pericolo, tutti gli elementi della difesa 
passiva non sono stati sorpresi impreparati dal 
battesimo del fuoco. Si è in tal modo verifi- 
cato che mentre, per esempio, i figli attende- 
vano nelle esercitazioni reggimentali che suo- 
nasse la loro ora, i padri quest'ora l’avevano 
sentita suonare da un pezzo; avevano, anzi, 
bravamente raggiunto il settore loro assegnato. 

Da noi, in Italia, le incursioni del nemico 
sono state necessariamente limitate, non di- 
sponendo gli inglesi di basi adatte e della ne- 
cessaria efficienza: ma sulla loro isola, il pro- 
blema si è presentato in proporzioni d’una va- 
stità senza precedenti e la sua soluzione è 
stata affidata un po’ all’improvvisazione ed 
un po’ alla buona volontà di ciascuno. Un pae- 
se che fino a qualche anno fa poteva dirsi non 
avesse esercito ed ancora oggi ne mette fati- 
cosamente in piedi uno sul quale si nutrono 
molti dubbi, si è trovato di fronte alla neces- 
sità d’averne due: il primo, inoperoso, con- 
centrato nei punti strategici ad attendere lo 
sbarco dei tedeschi; il secondo, attivissimo, 
composto di gente senza fucile ma incaricata 
di riordinare alla men peggio le fila popolari, 
sconvolte dall’uragano di ferro e di fuoco che 
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piove dall’alto. Così per le vie di Londra si 
«combatte »; una arteria del centro può esse- 
re considerata addirittura una trincea avanza- 
ta se, come avvertono le corrispondenze di 
guerra, non si fa neanche in tempo ad uscire 
dai rifugi che bisogna subito saltar di nuovo 
dentro. Nell’aria, si svolge, accanito, il caro- 
sello del nemico e sottoterra la vita comincia 
ad assumere aspetti drammatici che non si sa 
fino a qual punto vedranno ascendere la loro 
parabola verso vertici insospettati. Nel fondo 
delle cantine, sotto le architravi, al riparo del- 
le volte di cemento, la gente d'Inghilterra at- 
tende che la bufera passi; e quando ‘essa è 
trascorsa e si ritorna alla luce del sole, ci si 
sente dire da Churchill chg esiste sempre la 
possibilità d’un sbarco e che bisogna abituarsi 
al pensiero di dover forse trovarsi un giorno 
faccia a faccia col tedesco. C'è, quindi, abba- 
stanza materia per poter considerare i citta- 
dini del Regno Unito dei veri e propri com- 
battenti ai quali — visto che Re Giorgio ha 
abbondato in onorificenze e distinzioni — non 
resterà che attribuire il nastrino della cam- 
pagna. 

L'altro aspetto di questa guerra sostenuta 
dai civili è quello della organizzazione e di- 
sciplina dei consumi. Essa si può sottodistin- 
guere nella fase, del tutto passiva, del consu- 
mare di meno e nell’altra di razionalizzare i 
consumi stessi. Stringer la cintola è una cosa 
piuttosto noiosa ma relativamente facile; si 
mangia di meno, si fa di necessità virtù e si 
concorre alla generale economia. Ma l’altra 
partita è più difficile: eliminare gli sprechi, 
ricercare, sperimentare e propagandare dei 
surrogati, ottenere che i mercati siano equili- 
brati al punto da non ingenerare pànico ed 
accaparramenti dannosi. Questo secondo lato 
presuppone, prima di tutto, un'organizzazione 
capillare preesistente, quale può essere solo da. 
ta dai Regimi totalitari che avevano proceduto 
ad un inquadramento delle forze vive del pae- 
se, in previsione di possibili stati di emergen- 
za. E’ stato in tal modo attuato tutto un ri- 
goroso sistema di controlli, di compensi, di 





scorte che regge in ogni minuto, si può dire, 
il polso alimentare della Nazione e lo ravvi- 
va con opportune cautele. Ma è un sistema 
che poggia sui singoli: anche questa volta, 
quindi, i civili sono chiamati in un numero 
stragrande a partecipare a tale forma attiva 
di difesa, destinata a neutralizzare le azioni 
di blocco dell'avversario. I civili non sono più 
delle bocche da sfamare, quasi un inutile peso 
alle spalle dei combattenti. Essi sostengono, 
in certi casi, tutto l’ònere della lotta non sol- 
tanto rendendo inefficace l’offensiva alimenta- 
re del nemico ma facendo entrare in campo 
tantissimi elementi i quali possono disorien- 
tarlo nelle sue valutazioni ed indurlo a trar- 
ne previsioni affrettate che poi si dimostrano 
tutte fallaci. 


I MOBILITATI CIVILI 


Le leggi sulla disciplina della Nazione in 
tempo di guerra portano, poi, su questo fron- 
te interno delle truppe scelte. Si tratta di 
«reggimenti » reclutati nell'elemento operaio 
il quale non soltanto resta uno strumento in- 
dispensabile alle Forze Armate ma diviene un 
vero e proprio combattente. Ad un determi- 
nato momento, si tratta di compiere delle 
«marcie forzate » verso un determinato livel- 
lo di produzione; si tratta di eseguire delle 
prove pericolose; si tratta di lavorare negli 
alti forni in condizioni difficili ed eccezionali: 
o, in definitiva, di affrontare nei propri sta- 
bilimenti gli attacchi del nemico o l’insidia 
ignota degli attentatori. Tutto questo non è 
che un succedersi di tempi i quali a volte si 
sovrappongono, creando anche nell’interno del 
paese un’atmosfera rovente di guerra. I mo- 
bilitati civili affrontano serenamente i rischi 
del loro mestiere di combattenti senza fucile. 
Il loro fronte è l’officina, la fabbrica, il ter- 
reno sperimentale: nè si potrebbe accusare di 
retorica 0 di iperbole chi li additasse come co- 
loro che vivono in pieno la giornata di glo- 
ria che oggi volge in Italia verso il suo più 
splendente apice. 


IL TRAGICO BERSAGLIO 


La lotta, che va assumendo carattere di 
sempre maggiore asprezza, è oramai in pieno 
svolgimento. L’arma aerea del Reich, cui spet- 
ta l'onore della iniziativa, conduce da circa un 
mese uno spaventevole crescendo sul cielo d’In- 
ghilterra. In mancanza d'un esercito da affron- 
tare e distruggere, in mancanza d’una marina 
che accetti la battaglia con la sua alata avver- 
saria, i tedeschi hanno scelto un altro e defi- 
nitivo bersaglio; il paese stesso del signor 
Churchill, nei suoi gangli vitali. Che s'intende 
per gangli vitali? L'esperienza dei bombarda- 
menti aerei ce li rappresenta sotto forma di 
porti, di ferrovie, di fabbriche d'armi e di of- 
ficine industriali, di mercati e di nodi stradali. 
Non si tende, quindi, a privare le forze arma- 
te dei loro mezzi di combattimento ma a di- 
serganissare la vita civile: in poche parole, 
rendere impossibile l’esistenza ai quaranta mi- 
lioni di inglesi che veggono scatenarsi la tem- 
pesta sull’isola ritenuta inviolabile. In questo 
senso, anzi, potrebbe dirsi che lo « sbarco » sia 
già avvenuto, se per sbarco s'intende il con- 
tatto fisico col nemico, 

Alcune decine di migliaia di avieri del Reich 
conducono da soli, quindi, una gigantesca bat 
taglia contro la resistenza dell'arma aerea bri. 
tannica e contro la intera ossatura metropolita. 
na, in modo principale. Chi è, in tali condizioni, 
che non può consideratsi combattente ? Insidiato 
nel sonno, contrastato nel lavoro, sorpreso per 
istrada, sull'autobus, in trattoria dal marftIla- 
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mento dell’aviazione nemica, il cittadino ingle. 
se combatte, nel gran quadro del combattenti- 
smo civile di questa guerra di tecnica, di indu- 
stria e di specializzati. Soltanto che i tedeschi 
mirano alla sua vita nazionale e non a quella 
fisica. Mille morti, o diecimila morti, non con- 
terebbero gran che: ma l'inerzia, l'abbruti- 
mento, la costrizione di milione di persone 
hanno la loro decisiva importanza. Rendere la 
vita impossibile, disarticolare tutti i servizi, 
paralizzare ogni attività, stroncando parallela- 
mente ogni ripresa. L’avversario, sotto Vinfer- 
no di bombe, si dibatte e tenta anche di rea- 
gire. E' una lotta di ciclopi in cui si lasciano 
andare formidabili .colpi. sotto i quali il paese 
raggiunto ha un momento di anestesia. L'of- 
fensore, come sul ring, conta i minuti che esso 
impiega per riprendersi. Ma, a differenza d'un 
match sportivo, non può usare le regole del 
gioco ed è costretto a ribadire i suoi colpi, 
finchè, esausto, l’altro non chieda la grazia 
che gli ridarà il respiro. 

L’Inghilterra vede la quotidiana distruzio- 
nc apportata sulle ali delle cavallette che scia- 
mano nel giardino dove fiorì la sua fortuna. 
L'esercito ha aperto le orecchie al tonante 
«noi verremo » di Hitler. Ma i combattenti 
« civili» giocano la loro disperata partita pen- 
sando, che sulle loro spalle grava tutto il pe- 
so della guerra : di questa strana guerra il cui 
fronte corre lungo i tetti delle case mentre 
le retrovie s’intanano nel segreto delle cantine. 


RENATO CANIGLIA 





si guerra: copertura protet« 


tiva di S. Marco, (Luce) 


L'onore più ambito: sfila- 
re dinanzi al Duce. (Luce) 
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Occhi che vedono lontano: una carcassa” 
di nave sulla costa inglese fotografata 
dalla costa francese della Manica (R.D.V.) 





Fini, 


DOCUMENTI E BOLLETTINI 


DELLA NOSTRA GUERRA 





185. BOLLETTINO N, 86. 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 
in data 1 settembre; 


Nel Mediterraneo orientale un convoglio nemico scor- 
tato è stato bombardato da una nostra formazione aerea. 
Uni piroscafo è stato colpito e gravemente danneggiato. 

Nostre truppe :coloniali hanno occupato Buna, impor- 
tante centro carovaniero del Chenia a 90 chilometri da 
Moiale, 

Il nemico ha effettuato incursioni aeree su varie lo- 
calità della Cirenaica ove si sono avuti complessiva- 
mente 7 morti e 8 feriti e nell'Africa Orientale ove si 
lamentano 3 morti e 5 feriti fra nazionali e indigenj. 
I danni materiali non sono rilevanti. Un'incursione aerea 
del nemico sull'aeroporto di Cagliari ha colpito, dan. 
neggiandolo, un angolo della palazzina del Comando e 
due apparecchi « terra, Non ci sono stati nè morti nè 
feriti. 


186. BOLLETTINO N, 87. 


Il Quartier Generale deile Forze Armate comunica 
in data 2 settembre: 


Aerei nemici hanno sorvolato la Sardegna, durante 
la notte scoma, lanciando alcune bombe a casaccio in 
aperta campagna. Tre velivoli nemici sono stati abbat- 
tuti dalla difesa contraerea, Nessuna vittima nò danni 
materiali, 

Altri aerei, provenienti sempre dalla Svizzera, hanno 
sorvolato zone del Piemonte e della Lombardia, accolli 
dalla pronta reazione aerea contraerea, Impossibilitati a 
raggiungere i presumibili obiettivi, hanno lanciato quat- 
tro bombe in un villaggio del Varesotto e razzi illu- 
minanti in diverse località, senza cuusare vittime nè 
danni sensibili, 

Due nostri ‘velivoli da ricognizione non sono rientrati 


alle 

Durante il bombardamento aereo su Tobruk, segnalato 
col Bollettino n, 86, è stato colpito un ospedale da 
campo causando un ferito grave. Un velivolo nemico 
si stato abbattuto dall'artiglieria c. a, della Regia Ma- 

CAI 

Nell’Africa Orientale aerei nemici hamno téniato at- 
‘tacchi all'isola Harmil (80 miglia da Massaua); un ve- 
livolo è stato abbattuto e l'equipaggio, di tre persone, 
è stato fatto prigioniero; Altro velivolo nemico è stato 


354 


abbattuto ad Assab durante un'incursione aerea che ha 
recato lievi damni e causato otto feriti tra nazionali 
DI N 

Nostri aerei hanno spezzonato e mitragliato con suc- 
cesso un accampamento nemico « sud di Maman oltre 
Cassala. Da ulterioni accertamenti risulta che nello 
scontro di Adardè, segnalato col Bollettino n. 89, i 
morti lasciati dal nemico sul terreno furono 22: è stata 
inoltre da noi catturata un’autoblinda, 


187. BOLLETTINO N, 88. 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 
in data 3 settembre; 


Una formazione navale nemica segnalata nel Mediter- 
raneo centrale è stata raggiunta dalla nostra aviazione 
e ripetutamente attaccata. 

La violenta reazione contraerea e aspri combattimenti 
con la! caccia avversaria non hanno impedito allo slan- 
cio ed all’ardimento delle nostre formazioni da bom- 
bardamento in quota e di ‘’picchiatelli’’ (nuove for- 
mazioni da bombardamento in picchiata) di conseguire, 
evidenti risultati: una nave portaerei è stata colpita gra- 
vemente « prua, una nave da battaglia, un incrociatore 
ed un cacciatorpediniere, colpiti in pieno e seriamente 
denneggiati,, quattro velivoli nemici abbattuti in com- 
battimento, I risultati suaccennati sono stati controllati 
da documentazione fotografica, 

Nel frattempo la base navale di Malta veniva a sua 
volta violentemente bombardata, 

Tre nostri velivoli non sono rientrati alle basi, 

Un nostro idrovolante di soccorso, recante i prescritti 
contrassegni della. Croce Rossa, è stato attaccato e mi- 
tragliato mentre procedeva alla ricerca dei velivoli ca- 
duti in mare. 

Nell'Africa orientale accampamenti e automezzi nemici 
sono stati bombardati a Gadabi, presso il fiume Atbara 
(Sudan). Le nostre perdite durante il bombardamento 
di Assab segnalato nel Bollettino di ieri ammontano, 
de ulteriori accertamenti, « quattro morti tra i nazionali 
ed otto fra gli indigeni, e ad una ventina di teriti, 

Aerei nemici, provenienti sempre dalla Svizzera, han- 
no sorvolato alcune località dell'Italia settentrionale; ac- 
colti dalla pronta :reazione contraerea, hanno potuto lan- 
cizre bombe soltanto a Genova, ove si lamentano 2 
morti e 15 feriti tra la popolazione; dammi materiali di 
lieve entità, Tre velivoli sono stati abbattuti in fiamme 
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dall'artiglieria contraerea; due altri sono stati proba- 
bilmente abbattuti, 


188. BOLLETTINO N, 89,. 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 
in data 4 settembre: 


Normale attività esplorativa e di reparti avanzati su 
tutti i fronti, 


189. BOLLETTINO N. 90. 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 
in data 5 settembre: 


Tre incrociatori e due cacciatorpediniere ‘inglesi in na- 
vigazione al largo delle coste algerine sono stati vio- 
lentemente bombardati dai nostri aerei. Due incrocia. 
tori sono stati colpiti con bombe di grosso calibro e 
sulla coperta di uno:di essi è stata osservata una gran- 
de fiammata. 

Nell'Egeo un numeroso convoglio nemico scortato da 
forze navali era stato avvistato e seguito nella gior- 
nata del 3, 

Allo scopo di garantire ad ogni costo detto convoglio, 
forze navali e ceree nemiche hanno tentato nelle prime 
ore dell'alba di ieri un attacco alle nostre basi cerce 0 
navali dell'Egeo, L'attacco è stato condotto da due for- 
mazioni aeree dirette sui campi di Gadurra e di Mariz- 
za, ove venivano colpiti due nostri apparecchi al suolo, 
e da una formazione navale che bombardava Scarpanto 
causando lievi danni ad abitati civili e alcuni feriti 
nella popolazione, Neo 

L'intervento della nostra caccia e delle batterie con- 
traerei ha in breve respinto l'attacco abbattendo setie 
velivoli nemici, Gli equipaggi di tre apparecchi, com- 
posti complessivamente di otto persone, sono stati cai- 
turati, Respinto così il nemico, le nostre forze aeree pas- 
savano al contrattacco, Dalle ore 7 alle 17.30 cinque 
successive azioni di bombardamento erano lanciate sulle 
formazioni avversarie, Malgrado l'intervento della caccia 
e della difesa contraerei nemiche, quattro navi sono 
state gravemente colpite e danneggiate e cinque cac- 
cia abbattuti, Due nostri velivoli non sono rientrati, 
Alcuni feriti a bordo degli altri, 

Contemporaneamente i nostri Mas si lanciavano sulla 
formazione navale attaccando con buon esito nel canale 
di Caso un incrociatore e due cucciatorpediniere ne- 
mici, Un nostro Mas non è rientrato, 

Nell'Africa Settentrionale intensa a'tività di entrambe 
le aviazioni: le incursioni aeree nemiche hanno causato 
lievi danni, un morto e undici feriti. Quattro velivoli ne- 
mici sono stati abbattuti, due dei quali dalla‘ difesa 
contraerei, Tutti i nostri velivoli sono rientrati, 

Nell'Africa Orientale durante una incursione corea ne- 
mica sul campo di Javello un velivolo tipo ““H, P. 
Hampden ‘’ è stato abbattuto e un secondo è stato pro- 
bab'Imente abbattuto. Una nostra formazione da hom- 
bardamento ha colpito gravemente un piroscafo inglese 
nel Mar Rosso, 


Un osservatore dell'aviazione germani- 
ca in volo sull'Inghilterra. (R.D.V.) 


Spettrale nella distesa del mare l'Isola di 
Wight davanti all'arsenale di Portsmouth, fa- 
tografata da 5:500 metri d'altezza, (R.D.V.) 
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190. BOLLETTINO N. 91, 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 
in data 6 settembre: 


leri è atata effettuata una duplice incursione su Malta, 

Nella prima, compiuta al mattino a scopo di ricogni- 
zione, si è potuto eseguire al completo la missione giac- 
chè la caccia inglese, che era in crociera protettiva, at- 
taccata dai nostri caccia di scorta si è sottratta, fug- 
gendo, al combattimento, Due caccia avversari sono 
stati mitragliati e danneggiati. 

Durante la seconda nel pomeriggio una formazione di 
‘* Picchiatelli ‘* giunta di sorpresa sull’isola ha colpito 
e semidistrutto il forte Delimara e incendiato un de- 
posito di carburante. Non si ebbe reazione di caccia nè 
contraerea, 

Nel Mediterraneo orientale la nostra infaticabile avia- 
zione ha nuovamente raggiunto il convoglio già dura- 
‘mente attaccato ieri. 

Risulta gravemente colpita una nave da carico, Un'al- 


" tra nave da carico, forse colpita ieri, fu ritrovata in una 


baia rovesciata sul fianco. 

Nell'Africa Settentrionale nostri velivoli hanno bom- 
bardato i depositi di carburante di Suez e automezzi sor- 
presi sulla rotabile nei pressi di Sollum, 

Tutti i velivoli impegnati nelle precedenti missioni so- 
no rientrati alle buai. 

Nel Mar Rosso nostri reparti aerei hanno attaccato un 
convoglio nemico colpendo gravemente due piroscati. 
Altre navi nemiche sono state bombardate e colpiie alla 
fonda e nel porto di Aden. Tutti i nostri velivoli 
sono rientrati sebbene attaccati dalla caccia nemica. 
Un velivolo da caccia avversario è stato abbottuto in 
combattimento, 

Un'altra formazione ha bombardato con successo due 
accampamenti nemici presso Achic, nelia regiono di To- 
car (Alto Sudan). 

Il nemico ha bomberdato nuovamente Assab causando 
quattro morti e otto feriti tra i coloniali e qualche danno 
ai capannoni, 

Si è avuta una/incursione aerea notturna, proveniente 
sempre dalla Svizzera, su Torino, Danni di qualche en- 
tità sono stati causati ad abitazioni private, Un edificio 
nel popolare quartiere di San Paolo è stato demolito nei 
due piami superiori; ma gl'inquilini, scesi nei rifugi 
all'allarme, sono tutti incolumi. Alcuni carri ferroviari so- 
no stati incendiati in uno scalo. Altre bombe sono state 
lanciate in aperta campagna, nelle vicinanze della cit- 
tà, senza provocare danni, 


191. BOLLETTINO N. 92. 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 
in data 7 settembre: 


Gli impianti petrolieri del centro di Caita sono stati 
nuovamente bombardati da nostri aerei, provocando va- 
sti incendi, 

Nell'Africa settentrionale ncstre formazioni aeree han- 
no bombardato la ferrovia Alessandria-Marsa Matrub. 
Attaccatì dalla caccia nemica, i nostri bombardieri han- 
no abbattuto in combattimento due velivoli tipo Glo- 
ster: altri tre sono stati probabilmente abbattuti. 

Nel Mar Rosso una nave cisterna nemica è stata af- 
fondata da un nostro sommergibile; un convoglio di 
piroscafi, scortato da tre incrociatori, è stato raggiunto 
e bombardato dalla nostra aviazione; due piroscati ed 
un incrociatore sono stati colpiti e gravemente dan» 
neggiati. 

Tutti i nostri velivoli sono rientrati alle basi. 
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SETTEMBRE 


DOMENICA 1 Aszizvità politica e diplomatica: 
Si informa da Bucarest che le delegazioni miste un- 
gherese e romena composte di militari e di esperti 
fra cui alcuni partecipanti alla co.ferenza di Turnu 
Severin, sono giunti stamane a Grosswardein ed han- 
no preso contatto, I lavori per stabilire le modalità 
con le quali l’esercito romeno cederà a quello unghe- 
rese i territori tornati all'Ungheria sono stati iniziati 
nel pomeriggio, 

Si ha da Berlino che il Ministro germanico Goeb- 
bels ha pronunciato un discorso a Kattowiz per com- 
memorare l’entrata delle truppe tedesche in Alta Sle- 
sia concludendo che i sacrifici di sangue tedesco nel- 
l'ex Polonia hanno trovato il loro compenso: il 
Fuehrer ha mantenuto la parola data: questa terra 
rimarrà d'ora in poi tedesca, 

Situazione militare: Le notizie sulle operazioni mi- 
litari italiane sono pubblicate nella rubrica « Docx- 
menti e bollettini della nostra guerra ». 


Dai comunicati tedeschi risulta affondato l’incro- 
ciatore ausiliario inglese Dunvegancastle, di 15.000 
tonn. Bombardamenti aerei nelle contee di Kent e 
di Essex e Liverpool, Combattimenti aerei, Incursioni 
aeree britanniche sulla Ruhr e Berlino. 133 appa 
recchi inglesi abbattuti o distrutti al suolo e 74 pal. 
loni frenati distrutti. 32 apparecchi tedeschi mancanti, 


LUNEDÌ 2 Avività politica © dipomatica: 
Il Ministro degli Affari Esteri, Conte Galeazzo Cia- 
no, all'atto del rientro in Italia ha inviato al Mini 
stro degli Esteri del Reich il seguente telegramma: 

«Al momento di rientrare in Italia tengo ad inviarVj 
con il mio cameratesco saluto i mici biù cordiali vin- 
graziamenti per la Vostra ospitalità e Vi vrego di 
voler renderVi inierbrete presso il Fuehbrer dei miei 
devoti sentimenti. Sono stato felice di hoter collabora 
re con Voi con perfetta solidarietà di spirito e di 
intenA alla realizzazione di un'opera di giustizia è di 
pacificazione, che ba dato ancora una volta la prova 
dell'alta funzione che le Potenze dell'Asse esercitano 
per la creazione di quel nuovo ordine che il Fuebrer 
e il Duce daranno all'Europa, AbbiateVi, caro Rib- 
bentrop, le espressioni della mia amicizia. — Ga 
leazzo Ciano », 

L'Eccellenza Von Ribbentrop ha così risposto: 

«Vi ringrazio per il cameratesco saluto che mi ave 
te mandatd al Vostro ritorno in Italia, Anche io con- 
divido le vostre gioie e soddisfazioni per aver potuto, 
insieme a Voi, risolvere a Vienna un importante pro: 
blema europeo, L’Asse ha così assicurato una defini 
tiva pace nella\zona danubiana, e per mezzo dell’ar- 
bitrato di Vienna ha di nuova mostrato al mondo da 
quale alto senso dî responsabilità sono ispirate le 
decisioni del Duce e del Fuebrer ber il nuoso or- 
dine europeo. Vi prego di voler trasmettere al Duce 
ì miei migliori sentimenti. A Voi, caro Ciano, i miei 
saluti più cordiali. -- Joachim Ribbentrop ». 

Situazione militare: Dai comunicati tedeschi risul- 
tano affondati nel Mare del Nord due cacciatorpe- 
diniere inglesi. Attacchi aerei ad Abingdon, Kenley, 
Biggin Hill, Defling, Hawkirgs, Sigmpne, Liverpool, 
Swansea, Bristol e Chatam, Combattimenti aerei, In- 
cursioni aeree britanniche su Berlino e altre città 
della Germania. 62 apparecchi inglesi abbattuti, 9 
apparecchi tedeschi mancanti. 


MARTEDÌ 3 Azività politica e diplomatica: 
Si ha da Washington che il Presidente Roosevelt ha 
notificato al Congresso l'accordo tra Stati Uniti e 
Gran Bretagna, ai termini del quale gli Stati Uniti 
prendono in affitto le basi navali ed aeree nei Pos- 
sedimenti britannici del Nord e Sud Atlantico e ce- 
dono alla Gran Bretagna cinquanta cacciatorpediniere 
che hanno superato i limiti di età, Gli Stati Uniti 
acquistersnno le basi navali di Terranova, delle Isole 
Bermude, di Bahamas, di Giamaica, di Santa Lucia, 
di Trinità, di Antigua e della Guyana britannica. 

Si ha da Bucarest che il Presidente del Consiglio 
Gigurtu ha rivolto un appello ai romeni che avevano 
sellevato (proteste contro il lodo di Vienna, E' stato 
poi pubblicato il seguente comunicato ufficiale : 


CALENDARIO DEGLI AVVENIMENTI 


« Nel corso della sera del 3 settembre si è verificato 
un tentativo di turbamento dell'ordine pubblico, Un 
gruppo formato da diversi individui moito giovani 
che indossavano l'uniforme militare, è penetrato nei 
locali della Società radiofonica situati alla Baneasa. 
nei pressi della capitale, dicendo di essere la guar- 
dia di rinforzo, Membri del gruppo hanno fatto alcune 
insignificanti distruzioni degli apparecchi. Nello stesso 
tempo alla Centrale della Società ‘dej telefoni di Bu- 
carest, è stata tentata una manovra simile anche da 
alcuni giovani. D'altra parte un individuo ha scari- 
cato di fronte al Palazzo Reale, in modo dimostra 
tivo, alcuni colpi di rivoltella, Tutti î colpevoli di 
cui sopra sono stati immediatamente arrestati, Tenta- 
tivi simili, egualmente così poco seri ‘e senza conse 
quenze, si sono prodotti nello stesso tempo a Brasov 
e 4 Costanza. Gli autori sono stati egualmente e im- 
mediatamente arrestati, L'inchiesta delle autorità è 
in corso ». 

Situazione militare. Daì comunicati tedeschi risul- 
tano attacchi aerei a Horn Church, Gravesend, East 
Church, Detting, Liverpool, Swansea, Bristol, Ply- 
mouth, Portland, Portsmouth, Coventry, Birmingham, 
Filton, Incursioni aeree inglesi sulla Germania occi- 
dentale. 93 apparecchi inglesi abbattuti. 23 apparec- 
chi tedeschi mancanti, 


MERCOLEDÌ 4 Azività politica e diplomati- 
ca: A. Berlino it Fùhrer pronunzia un discorso in oc 
casione del rito simbolico dell'inizio della assistenza 
invernale. Egli ha concluso con le seguenti parole: 

«Noi vogiiamo costruire un nuovo stato di cose. 
Perciò siamo così|odiati dagli altri. Si tratta ber l’ap- 
punto di plutocrazie nelle quali una sparuta cricca di 
capitalisti domina le masse naturalmente in intimo 
collegamento con il giudaismo e la massoneria inter- 
nazionali, Essi ci odiano per le nostre concezioni 
sociali, e tutto ciò che nci abbiamo progettato e at- 
sato in base altali concezioni sembra loro pericoloso. 
Essi sono convinti della necessità di eliminare questo 
fronte di progresso, lo sono convinto che a questo 
progresso appartiene l'avenire del mondo. lo sono con- 
vinto che gli Stati che non si uniscono a questo svi- 
luppo prima o poi saranno infranti. Non sappiamo che 
questa lotta, in fin dei conti, è una lotta per le fonda 
menta soctali del nostro popolo, per la sostanza stessa 
della nostra esitenza ». 


Si ha da Berlino che le truppe ungheresi hanno 
varcato l'antica frontiera con la Romania stamane alle 
7 iniziando così l'occupazione del territorio della 
Transilvania ceduto in seguito al recente accordo di 
Vienna. La marcia delle truppe è stata annunziata al- 
la popolazione ungherese dal suono a festa di tutte 
le campane, Il limite dell'occupazione odierna è la 
striscia di territorio in direzione nord-occidentale, li- 
mitata dalla attuale frontiera ungherese-slovacca, Il 
Reggente Horty ha indirizzato il seguente ord'ne del 
giorno alle tuppe: « Una parte delle ingiustizie del 
trattato del Trianon viene ora riparata, Rientriamo co- 
sì in possesso dî un patrimonio che ci apparteneva da 
migliaia di anni: portiamo la libertà aj nostri fratelli 
ungheresi dj Transilvania », 

Situazione militare, Dai comunicati tedeschi risulta 
no affondate 51.507 tonnellate di naviglio mercantile 
nemico, Attacchi aerei a Liverpool, Avcumouth, Bri- 


stol, Portland, Poo!e, Rochester e Middlesforough, At‘ 


tacchi aerei britannici a Berlino, nella Marca del 
Brandeburgo e in altre località della Germania, 62 
apparecchi inglesi abbattuti. 10 apparecchi tedeschi 
mancanti. 


GIOVEDI 5 Atin'tà politica e diplomatica : 
Si ha da Bucarest che Re Carol ha abdicato in fa- 
vore del Gran Voivoda Michele, suo figlio, che già 
fu Re dei Romeni dal 1927 al 1930. Carol ha di- 
retto al popolo un proclama in cui annuncia la sua 
decisione dichiarando di avere rinunciato al trono 
per amore verso il Paese, in favore del figtio Miche- 
le che egli sa essere amato dai Romeni. Il gen, An. 
tonescu, capo del Governo ha indirizzato a sua velta 
un appello al Paese invitando i Romeni a dimenticare 
tutto il passato, Con decreto del Capo del Governo 
gen Antonescu, capo del servizio segreto dello Sta- 





to Maggiore, Michele Moruzov, è stato destituito in- 
sieme col direttore del servizio, Michele Stefanescu, 


Si ha da San Sebastiano che Churchill ha pronun- 
ciato ai Comuni un discorso, affermando che nessu- 
no può prevedere l'estensione che acquisterà l'Impero 
di Hitler, ma non vi è dubbio che esso tramonterà 
assai più rapidamente di quello napoleonico, sebbene 
con assai minor gloria. E per sostenere questa sua 
affermazione il Primo Ministro ha asserito che, anche 
se gli attacchi germanici saranno raddoppiati o tripli- 
cati, l'Inghilterra potrà resistere. Successivamente con- 
trobattendo quelle che egli ha definito le « vanterie 
tedesche », Churchill ha precisato che l'aviazione in- 
glese ha perduto soltanto 558 apparecchi, ma anche 
se le perdite fossero doppie o triple, non sarebbero 
gravi di fronte alla grandiosità della posta in gioco. 


Situazione militare, Dai bollettini tedeschi risultano 
affondate oltremare 99 mila tonnellate di naviglio 
mercantile nemico, Attacchi aerei su ‘Thameshaven, 
Lincoln, Liverpool, Portsmouth, Sunderland, Blyth, 
Hull, Newcastle, Londra. Incursioni aeree britanniche 
sul territorio del Reich. 46 apparecchi inglesi abbat- 
nuti. 6 palloni frenati distrutti, 16 apparecchi tedeschi 
mancanti. 


VENERDÌ 6 Azività politica e diplomatica: 
Si ha da Budapest che le truppe ungheresi hanno oc- 
cupato la seconda zona delle provincie assegnate al- 
l'Ungheria dal loda di Vienna. 

Si ha da Berna che il Maresciallo Pétain ha for- 
mato il Ministero chiamando a far parte di questo 
soltanto 8 ministri e cioè Laval, vice presidente e mi- 
nistro delle Informazioni e della coordinazione; Ali- 
bert, Giustizia; Baudoin, Esteri; Belin, Produzione 
industriale e lavoro; 'Bouthieler, Finanze; Hutzinger, 
Guerra; Peyrouton, Interni; Darlan, Marina, 

Inoltre sono stati chiamati 5 sottosegretari e cioè: 
generale Bergeret, Aviazione;  Rippert, Istruzione; 
Casiot, Agricoltura; Berthélot, Comunicazioni; Platon, 
Colonie, Il generale Weygand è stato incaricato con 
pieni poteri di assumere la difesa e la sicurezza del- 
l'Impero. 

Situazione militare. Dai comunicati tedeschi risul- 
tano affondati 5 cacciatorpediniere inglesi e 27 mila 
tonnellate di naviglio mercantile nemico, Attacchi 
aerei a Weybridge, Rochester, e in altre località del- 
la Gran Bretagna, Incursioni aeree inglesi sul territo- 
rio di Berlino e in altre località del Reich. 57 appa- 
recchi inglesi abbattuti, 17 apparecchi germanici man- 
canti. 


SABATO 7 Attività politica è diplomatica; 
Si ha da Sofia che l'accordo bulgaro-romeno per la 
retrocessione della Dobrugia meridionale alla Bulga- 
ria è stato firmato oggi alle 15,20 a Craiova, Esso 
stabilisce le seguenti condizioni : 

1. - Subito dopo la ratifica dell'accordo Commissio- 
ni militari bulgare entreranno in contatto con Com- 
missioni militari romene per la fissazione esatta della 
nuova frontiera, — 2) Il 15 settembre le autorità ci- 
vili bulgare entreranno nella Dobrugia meridionale 
per l'occupazione degli edifici pubblici e civili. — 3) 
Il 20 settembre alle ore nove le truppe bulgare var- 
cheranno la frontiera ed occuperanno il territorio ce- 
duto nello spazio di 10 giorni. — 4) Nel periodo di 
tempo di tre mesi successivamente alla ratifica dell'ac- 
cordo si effetinerà lo scambio obbligatorio della popo- 
lazione romena della Dobrugia meridionale e di quel- 
la bulgara della Dobrugia settentrionale, — 5) Per 
la popolazione di altre regioni dei due Paesi si prov- 
vede con l'emigrazione facoltativa nel tempo di un 
anno. —— 6) Lo Stato bulgaro s'impegna a pagare nel 
corso di due esercizi finanziari una somma globale 
di léi equivalente a 450 milioni di leva quale diffe- 
venza visultanta dal volare degli edifici, averi e beni 
privati della Dobrugia meridionale. Con questa som- 
ma sono liquidate tutte le pretese di carattere finan- 
ziario. — 7) Lo Stato romeno s'impegna a pagare ai 
Bulgari della Dobrugia meridionale l'importo delle re- 
quisizioni effettuate. Apposite Commissioni e sotto- 
commissioni dei due Paesi cureranno l'applicazione 
dell'accordo. 


L'annunzio della firma è stato dato al popolo bul- 
garo dal Presidente del Consiglio Filof con una emis- 
sione straordinaria della radio di Sofia, « Con questo 
accordo, — ha detto fra l'altro Filof, — vengono in- 
frante le catene di Nenuilly, una delle più intollera 
bili ingiustizie che siano mai state commesse in danno 
della Bulgaria, Il popolo bulgaro può festeggiare que- 
sto giorno perchè esso segna il trionfo della giustizia. 
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La politica di, pace finora svolta dalla Bulgaria e ispi- 
rata dalla saggezza del suo Re, intorno al quale il po- 
polo è unito, compatto e disciplinato, sta già dando i 
tuoi frutti, In questo momento solenne invcui la giust)- 
zia brilla nel cielo della Bulgaria, dobbiamo tutti rin- 
graziare i due grandi Condottieri d'Italia e di Ger 
mania, i quali hanno difeso e sorretto la nostra causa, 
contribuendo così al suo trionfo. Essi meritano la no- 
stra devota riconoscenza, L'accordo odierno contribui. 
sce al rafforzamento della pace nel sud-est europeo ». 

Il Presidente del Consiglio ha concluso dicendo che 
grazie a questa soluzione pacifica’ relazioni amichevoli 
vengono riallacciate fra la Romania e la Bulgaria. 

Si informa da Berlino che Daladier, Reynaud e Ga- 
melin sono stati tratti in arresto e condotti in una 
località nei pressi di Riom, 

Situazione militare. Dai comunicati tedeschi risul. 
tano attacchi aerei a Rochester, Weybridge, Henley, 
Liverpool, Manchester, Derby e su alcuni porti del- 
la costa meridionale dell'Inghilterra. Incursioni aeree 
inglesi su Berlino e tedesche su Londra, 67 apparec- 
chi inglesi abbattuti, 24 apparecchi tedeschi mancanti. 


« Fra il 1 e.il 31 agosto sono state affondate da 
sommergibili tedeschi 503.000 tonnellate di naviglio 
nemico, da unità della Marina 93.500 tonnellate: nel- 
l'insieme quindi 596.500 tonnellate, Non sono qui 
compresi i successi derivanti da una serie di pose di 
mine eseguite da nostre unità della Marina da guerra 
e da nostri sommergibili. Detti successi potranno ve. 
nire comunicati soltanto più tardi nei loro particolari. 
Questi dati riguardano quindi l'insieme di perdite con- 
statate e osservate con certezza fino a quando le navi 
si sono viste affondare. 

«Con ciò sono state affondate dall'inizio della 
guerra dai sommergibili redeschi 2.768.000 tonnellate 
di naviglio nemico, Le perdite causate da altre unità 
della Marina da guerra ammontano dopo un anno di 
guerra a 1.555.000 tonnellate, Nell'insieme sono state 
quindi affondate 4 milioni 323.000 tonnellate di na- 
viglio nemico ». 


Direttore Responsabile: Renato Caniglia 
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Basta una leggera frizione di Acqua di Coty, Capsula Verde, 
per dar forza e benessere al vostro corpo e vivacità ai vostri 
pensieri. Voi sentirete penetrare nel vostro organismo una sen- 
sazione di freschezza che predisporrà felicemente lo sviluppo 
della vostra giornata. 
Milioni di persone la usano e ine sono entusiaste, perchè la tro- 
vano sostanzialmente diversa. da ogni altra. Più pura, fresca e 
leggera, l'Acqua di Coty è la sintesi perfetta di tutti i fragrann 
effluvi della primavera: infatti essa contiene l'essenza stessa dei 
fiori e delle frutta più scelte. 
Se invece preferite un'Acqua di Colonia più aromatica e profu- 
mata, domandate l'Acqua di Colonia Coty, Capsula Rossa, che, 
pur serbando i pregi della prima, unisce il vantaggio di profu- 
mare più intensamente e più a lungo. 
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